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1. PREMESSE 

 
Ripercorrendo una tradizione ormai consolidatasi, l’Unione regionale della 

Lombardia ha inteso - anche in occasione del XVII Congresso nazionale 

dell’U.N.S.C.P. - presentare il proprio modesto contributo da consegnare a chi sarà 

affidata la responsabilità della direzione nazionale del nostro sindacato. 

Il presente lavoro non ha la pretesa di incidere sul contenuto delle eventuali 

relazioni predisposte dai candidati alla prossima direzione del sindacato: si tratta, 

però, di una serie di riflessioni che, a nostro avviso, potrebbero - se recepite - 

costituire delle serie ipotesi programmatiche di lavoro. 

L’Unione regionale della Lombardia rivendica la propria autonomia ideologica 

e culturale pur ricompattandosi – come ha sempre fatto nella sua storia – sulle linee 

strategiche dell’esecutivo nazionale. 

Del resto, un sano confronto congressuale era atteso e richiesto ormai da 

tempo:  non certo con il proposito di perseguire fini strumentali né, tanto meno, con il 

fine di mettere in dubbio il risultato conseguito dallo scorso congresso in quanto i 

risultati di chi ci ha governato negli ultimi due anni sono sotto gli occhi di tutti, anche 

degli orbi. 

Molto più semplicemente il momento congressuale non era più 

ragionevolmente rimandabile nel tempo perché da quel 23 e 24 Marzo 2001 (date in 

cui si è svolto il XVI Congresso nazionale) troppe cose sono cambiate.  
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2. I NOSTRI TEMPI 

 

 
Riprendiamo proprio dall’ultima riflessione del precedente paragrafo. Sono 

successe davvero tante cose, è talmente passata tanta acqua sotto i ponti da rendere 

così lontani quei momenti in cui – lo ricordiamo con orgoglio senza sprofondare nei 

sentimentalismi nostalgici – un ministro della Repubblica veniva a rendere omaggio 

al Congresso nazionale dell’Unione. E le cose sono cambiate sia sotto l’aspetto della 

nostra organizzazione interna sia sotto il profilo della mutata realtà istituzionale 

esterna. 

Innanzitutto, i nostri esponente di spicco, i nostri quadri dirigenziali hanno 

condotto questo sindacato ad una grande ed indubitabile affermazione nelle elezioni 

del Marzo 2002: abbiamo mandato nell’organo istituzionale maggiormente 

rappresentativo i nostri uomini migliori che erano alla guida dell’organizzazione in 

seguito alle decisioni del Congresso scorso. Ciò ha inevitabilmente determinato la 

necessità di valutare come opportuno un avvicendamento nella direzione del 

sindacato al fine di evitare, appunto, imbarazzanti conflitti. 

In secondo luogo – e sotto l’aspetto dei fattori esterni ritenuti decisivi della 

necessità di un passaggio congressuale straordinario – il 16 Maggio 2001 è stato 

firmato il nuovo contratto collettivo nazionale della categoria: e se è vero che questo 

risultato rappresentasse “il minimo che la categoria meritava” dopo aver subito sulla 

propria testa le conseguenze di una riforma pesante nella sua prima attuazione e dopo 

aver atteso ben tre anni senza alcun accordo nazionale, è anche vero che questo 

risultato costituisse al tempo stesso “il massimo che si poteva ottenere in quel 

momento storico”: basti pensare che, a detta degli stessi funzionari dell’Aran, si 

trattava del contratto più vantaggioso mai firmato nella storia dei comparti della p.a.. 

E questo risultato massimo è stato ottenuto grazie al determinante e decisivo 

impegno dei nostri vertici che, anche nei momenti più difficili non hanno mai evitato 
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di abbassare la guardia: peccato soltanto che, nella corsa alla sottoscrizione 

dell’accordo collettivo, siano giunti anche altri soggetti che, non solo avevano 

contribuito in minima parte al raggiungimento dell’obiettivo finale (e questo sarebbe 

il meno) ma che avrebbero anche dimostrato con i loro comportamenti successivi la 

loro strisciante avversione al processo innescato dalla riforma Bassanini. 

Ebbene, questo accordo che nelle intenzioni dei suoi protagonisti avrebbe 

dovuto costituire il momento finale di quel processo innescato con l’art. 68 della 

legge n. 127/1997, ha finito per diventare il punto di partenza di una serie di 

vicissitudini per questa categoria; poi è arrivata la riforma del titolo V della 

Costituzione che di per sé non avrebbe riguardato la nostra figura se non fosse stato 

per la smaniosa voglia di noti esponenti politici appoggiati da qualche sparuto – ma 

altrettanto noto – studioso dottrinologo, di individuare con ostinata e sospetta 

determinazione, nel nuovo disegno federale della Repubblica, il pretesto per mettere 

da parte una categoria che ha accompagnato questo Stato dall’Unità in poi. 

Da questa specie di vaso di Pandora si sono sprigionate una serie di articoli, di 

idee, di propositi, soprattutto di comportamenti che hanno manifestato tutta la loro 

avversione nei nostri confronti. Ma non è questa la sede per soffermarsi su ciò: basti 

solo ricordare la vicenda della nostra (???) scuola nazionale per rendersi conto di 

tante cose. 

Oggi, nel momento in cui si celebra questo XVII Congresso nazionale nessuno 

di noi che abbia un minimo di conoscenza della realtà politico – istituzionale e delle 

trasformazioni giuridiche ad essa inevitabilmente conseguenti (visto che il diritto è 

comunque l’espressione della classe dominante in un determinato momento storico) 

può negare i pericoli che incombono sulla categoria e che ne minacciano addirittura 

l’esistenza futura. E, parimenti, nessuno di noi può negare che i pericoli e le difficoltà 

della figura finiscano per essere naturalmente gli stessi pericoli e difficoltà che 

gravano sulla nostra organizzazione sindacale. E questo accade molto semplicemente 

perché è così da sempre e non potrebbe essere diversamente: l’Unione è l’unico 

sindacato di categoria (gli altri sono articolazioni dei rispettivi comparti compresi 
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nella funzione pubblica); è l’unica associazione diretta da segretari comunali e 

provinciali ovvero da persone che scendono in campo direttamente (gli altri vertici 

nazionali non fanno il nostro mestiere); è l’unica organizzazione, dunque, 

sinceramente legata alle sorti della categoria perché a questa dà e da essa trae – in una 

specie di rapporto sinallagmatico -  la propria forza. Se non ci fosse la figura del 

segretario comunale e provinciale l’Unione non esisterebbe più; le altre 

organizzazioni sindacali sì. 

Questo spiegherebbe molti comportamenti, soprattutto quelli più recenti, ma 

ancora una volta non è questa la sede per aprire un nuovo fronte di polemiche. 

Tesi congressuali dell’Unione regionale della Lombardia – 
 

 

6 



XVII Congresso Nazionale -  

3. I VALORI 

 
Questa organizzazione sindacale si trova dunque a dover affrontare il momento 

forse più difficile da quando esiste la nostra figura: come una nave nel mezzo di una 

tempesta, lontana dall’approdo; come un esercito nel mezzo di una battaglia, 

accerchiato dai nemici. 

Ma la nave, per superare indenne la tempesta deve - in primo luogo - evitare di 

perdere l’orientamento, di perdere la bussola. Così questa organizzazione deve 

dimostrare di avere la capacità di diventare attrice del cambiamento in corso, di 

essere in grado di dominare il processo del rinnovamento; e così, chi si candida alla 

direzione del sindacato dovrà condurre la categoria e farla diventare protagonista di 

un cambiamento ormai inevitabile. E per diventare protagonisti consapevoli bisogna 

avere le idee chiare; una organizzazione sindacale come la nostra che rappresenta di 

gran lunga la maggioranza delle colleghe e dei colleghi deve avere degli obiettivi 

finali precisi, anzi ancor di più, deve riconoscersi in alcuni valori fondamentali sui 

quali fondare la propria politica sindacale, modulare la propria attività e sui quali 

creare quella aggregazione che a volte manca ma che è davvero indispensabile per 

dare un senso alla esistenza di un sindacato o di un partito. Accanto al pragmatismo 

tipico di una organizzazione sindacale l’Unione deve elaborare e riconoscersi in quei 

valori fondamentali, in quegli ideali attorno ai quali costruire la politica delle scelte, 

la tutela della categoria, l’aggregazione dei colleghi, il confronto con la realtà 

istituzionale da una parte e con il mondo della politica e dell’associazionismo 

dall’altra. E adesso è finita l’era degli slogan del tipo dirigenza per tutti o unicità 

della figura: questi obiettivi sono stati già raggiunti con la sottoscrizione del contratto 

ed hanno completato dunque la parabola riformatrice iniziata con il tentativo di 

abrogazione della categoria mediante referendum, proseguita con la riforma 

Bassanini e terminata con il contratto del 16 Maggio 2001. 

Tesi congressuali dell’Unione regionale della Lombardia – 
 

 

7 



XVII Congresso Nazionale -  

Adesso serve che lo sguardo si elevi più in alto. Il primo e più importante 

valore da tenere presente è allora quello concernente la questione morale: questa 

riguarda la nostra stessa esistenza professionale dopo una riforma che, in ogni caso, 

ha finito con il generare una competizione; di fronte a questa riforma è 

imprescindibile che ciascuno di noi, indipendentemente dai vincoli che saranno 

comportati dalla recente approvazione del codice deontologico (peraltro già adottato 

a suo tempo prima dalla Sezione Nazionale giovanile e successivamente da questa 

Unione regionale nel proprio ultimo congresso), faccia della questione morale un 

momento di confronto con sé stesso, con il proprio modo di comportarsi nei riguardi 

dei colleghi, con il proprio modo di operare nell’ambito dell’attività professionale, un 

momento tanto più necessario quanto più inevitabile diventerà la competizione di cui 

si è parlato. 

 In secondo luogo, l’altro imprescindibile valore è costituito dalla tutela 

sindacale, che rappresenta l’asse portante di qualsiasi organizzazione sindacale. A tal 

proposito, occorre capire che l’aver posto al centro delle nostre strategie sindacali la 

“reductio ad unum” del dualismo Segretario Comunale/Direttore Generale non 

significa che l’Unione è il Sindacato dei Segretari – Direttori, ma anzi significa 

precisamente il contrario; non significa che l’Unione dedicherà le sue energie a 

tutelare prevalentemente i Segretari –Direttori, anche perché questi sono proprio 

quelli che in genere non hanno bisogno di alcuna tutela; significa più esattamente che 

l’Unione ha impostato un percorso strategico (che non sarà né facile, né breve) 

affinché la figura di vertice dell’apparato amministrativo delle Autonomie Locali si 

riappropri indistintamente (attraverso i percorsi formativi della Scuola Superiore) 

della funzione di garanzia complessiva dell’Ente Locale, sia sotto il profilo di 

legittimità sia sotto l’aspetto dell’efficienza. E quindi niente affatto paradossalmente, 

ma anzi coerentemente, è proprio il percorso strategico impostato che ci impone di 

assicurare prevalentemente la tutela sindacale (e le stesse risorse formative) proprio 

alle componenti più deboli della Categoria: ai Segretari donne, ai Segretari giovani, ai 

Segretari in fase di immissione in carriera, ai Segretari che si sentono emarginati, ai 
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Segretari in disponibilità, persino ai Segretari che vogliono abbandonare la Categoria. 

Di fronte a tale realtà l’Unione deve assumere con sé stessa e con l’intera Categoria 

un impegno ben preciso: e cioè che, sino a quando la Categoria non si sarà 

complessivamente rinnovata ed innovata attraverso i nuovi percorsi di accesso e di 

aggiornamento permanente, la “tutela sindacale” deve essere particolarmente 

orientata verso le componenti più deboli della stessa; e non importa quali siano le 

ragioni di tale debolezza: fosse anche un ritardo socio-culturale nei confronti della 

riforma, bisogna avere la pazienza sindacale ed istituzionale di garantire le risorse 

formative necessarie per una riconversione professionale comunque difficile. 

 In terzo luogo, un valore irrinunciabile è l’unità di questa organizzazione, 

perché se è vero che solo l’Unione fa la forza è altrettanto vero che solo l’impegno fa 

la forza dell’Unione. E l’impegno deve essere quello di tutti: dei contenti e degli 

scontenti, degli appagati e dei delusi, perché la forza morale e l’onestà intellettuale di 

un sindacato la si misura dalla capacità di confrontarsi, scontrarsi e di rimanere 

insieme anche nei momenti di maggiore difficoltà.   
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4. LE STRATEGIE 

 
 

 Le linee strategiche che questa organizzazione sindacale dovrà negoziare 

affonderanno le loro radici nei valori fondamentali sui quali ci siamo soffermati; ma 

dovranno essere consapevoli degli obiettivi che si intendono perseguire, del risultato 

che si intende ottenere e dei confini entro i quali le nostre idee dovranno trovare la 

loro realizzazione. 

 Da questo punto di vista, possiamo tranquillamente affermare senza possibilità 

di smentita che questo congresso è nato  sotto questo segno: sin dal 26 Ottobre 2002 

– e ancor prima sin dal Giugno dello scorso anno quando fu elaborata una prima 

proposta dall’UNSCP, dalla SSPAL (che allora funzionava) e dalle altre OOSS – la 

nostra organizzazione ha capito l’opportunità di incentrare il dibattito congressuale su 

un aspetto divenuto imprescindibile: il progetto di riforma della figura del segretario 

comunale e provinciale. E ciò non tanto e non solo perché la riforma Bassanini possa 

considerarsi incompleta, in quanto, al limite, sarebbe sufficiente l’introduzione di un 

comma di sole cinque righe per completare egregiamente l’iniziale disegno; ma 

soprattutto perché, noi tutti dobbiamo essere consapevoli di essere ormai giunti alle 

soglie della inevitabilità: il governo di questo Paese sta tentando di portare a 

compimento l’ambizioso disegno federalista dello stato con l’introduzione della c.d. 

devoluzione; e, a prescindere da come ciascuno di noi la pensi su questo punto – in 

quanto vi ricordo che noi siamo degli operatori ai quali non spettano le scelte 

politiche bensì le azioni che portano alla esecuzione di quelle scelte – certamente 

questa “spinta devoluzionistica e probabilmente neo centralista in senso regionale” 

inciderà pesantemente sul futuro della nostra categoria. 

 Ma siamo alle soglie dell’inevitabilità anche perché la riforma del testo unico 

dell’ordinamento delle autonomie locali è ormai alle porte, tra l’altro in notevole 
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ritardo visto che sono passati quasi 2 anni dalla riforma del titolo V della 

Costituzione senza che un pigro legislatore provvedesse in merito. 

L’Unione regionale della Lombardia, attraverso un gruppo di lavoro 

appositamente costituito dalla segreteria regionale, ha predisposto una propria ipotesi 

sul ruolo e le funzioni che la nuova figura dovrebbe avere: questo progetto, che vuole 

semplicemente offrire delle idee, costituire uno stimolo per affrontare in maniera 

costruttiva il problema, è stato allegato al presente documento. Nel prossimo 

paragrafo saranno esposte, inoltre, le linee fondamentali del nuovo progetto 

normativo. In questa sede corre l’obbligo di evidenziare quali sono gli ambiti entro i 

quali deve essere contenuta ogni proposta per poter essere definita come ossequiosa 

della linea inaugurata da questo sindacato e affrontata, soprattutto, nel corso del 

consiglio nazionale del 26 Ottobre 2002; ebbene, lo ricordiamo, in quella occasione 

in piena coerenza con la proposta normativa elaborata nel Giugno del 2002 e con 

quanto deciso nel corso della segreteria nazionale del Settembre 2002 a Firenze, è 

stato affermato che: 

-  il segretario deve governare la funzione di direzione generale dell’ente ed è 

questo il principio della direzione gestionale dell’ente e della reductio ad unum 

tra le funzioni di segretario e quelle di direttore generale;  

- è stato affermato che il segretario sovrintende allo svolgimento delle funzioni 

dei dirigenti e ne coordina l’attività, fungendo da vertice burocratico dell’ente 

ed è questo il principio della direzione organizzativa dell’ente; 

- è stato affermato che questi principi devono essere considerati connaturati al 

ruolo, ne devono costituire le funzioni naturali e congenite e che l’unica 

eccezione può essere presa in considerazione solo in relazione a realtà locali di 

grandi dimensioni; 

- è stato affermato che il segretario nell’espletamento delle proprie funzioni, 

assicura che l’azione amministrativa si svolga conformemente agli atti aventi 

natura sostanzialmente legislativa e che sia ossequiosa dei principi relativi al 

procedimento amministrativo. 
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 Se davvero siamo d’accordo sul fatto che il nostro progetto debba essere 

rispettoso di quanto detto sinora dobbiamo anche saper individuare la linea di 

confine al di là della quale non si può andare ed entro la quale si considerino 

ancora aperti gli spazi per una mediazione possibile. Riteniamo conseguente che 

sia impossibile trovare compromessi su proposte che tendano ad affermare: 

- l’apertura dell’albo; 

- la privatizzazione della figura; 

- la facoltatività della figura in alcuni tipi di ente; 

- la possibilità di rinunciare all’unitarietà nazionale della categoria; 

- la regionalizzazione della figura (soprattutto perché nessuna legge prevede tale 

possibilità). 

  Riteniamo che su questi principi – che costituiscono i nostri argini – non si 

possa discutere; e questo non per un ostinato arroccamento su posizioni oltranziste 

ma semplicemente perché stiamo parlando di conquiste, di diritti costruiti per 

salvaguardare la dignità professionale ed anche morale di una categoria che ha già 

pagato il suo prezzo con la riforma del 1997; stiamo parlando di conquiste sulle quali 

non vi può essere alcun mercato perché non si tratta di diritti patrimoniali ma di 

condizioni imprescindibili in assenza delle quali la categoria non potrebbe 

considerarsi esistente, almeno non quella dei segretari comunali e provinciali. 
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5. IL NOSTRO PROGETTO 

 

La nuova figura: ruolo e funzioni. 

 
a) Premesse: Superare le confusioni sul ruolo 

La proposta dell’Unione della Lombardia si caratterizza per essere estremamente 

innovativa nella definizione del ruolo e delle funzioni del segretario comunale 

provinciale. Basti dire che già il nome del segretario, nella nostra proposta, viene 

modificato in quello di “direttore dell’ente locale”. 

In generale, la proposta vuole essere una risposta estremamente decisa e coraggiosa 

alle esigenze di rivisitazione del ruolo che negli ultimi tempi, con forza ed evidenza 

poste, si sono poste davanti a noi. E deve essere chiaro a tutti che la proposta non ha 

un carattere provocatorio, ma scaturisce da una seria riflessione sui motivi di fondo 

che inducono periodicamente dal ‘97 ad oggi il mondo delle autonomie ad 

interrogarsi, in modi alle volte seri e ponderati, altre volte provocatori e  finanche 

offensivi per la categoria, sulla effettiva capacità della figura del segretario di 

svolgere una funzione utile e imprescindibile nel sistema dell’ente locale. 

I dubbi e le perplessità che investono l’attuale configurazione del ruolo del segretario, 

come disegnato dalla Bassanini bis, derivano, a nostro avviso, da una eccessiva 

vaghezza delle norme che attualmente definiscono le funzioni del segretario, 

vaghezza che per altro è avvertita, in modi alle volte anche contraddittori, sia dagli 

Amministratori, sia dai dipendenti degli enti locali, sia dagli stessi Segretari.  

Ciò che dovrebbe caratterizzare il nostro ruolo è, nella visione più corretta, per altro 

portata avanti con convinzione dall’Unione, la coesistenza di una doppia vocazione 

del segretario, vocazione a:  

- garantire la regolarità e legittimità complessiva dell’azione amministrativa 

dell’ente; 
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- svolgere una funzione di direzione manageriale complessiva dell’azione 

dell’ente.  

Quindi il segretario della Bassanini è un soggetto che riassume in sé sia la funzione di 

garanzia che la funzione di direzione dell’ente locale. In una visione corretta e non 

tendenziosa, questa coesistenza ha un suo pregio, e caratterizza il ruolo in modo 

molto coerente con le esigenze dell’ente locale, solo che non è questa la visione che 

si è andata affermando con chiarezza fra gli attori del sistema, o almeno non in modo 

decisivo e condiviso da tutti. I problemi, pratici ed anche teorici, nascono a nostro 

avviso dalla eccessiva brevità e sinteticità della porzione di normativa che definisce 

la parte direzionale del ruolo, laddove la norma, limitandosi a affermare il potere di 

sovrintendenza e coordinamento del segretario su dirigenti e responsabili, si è 

prestata ad interpretazioni riduttive, quasi che questo potere non fosse che da usarsi 

per un ulteriore svolgimento della funzione di garanzia. Si tratta, invece, di un potere 

autonomo, posto da una norma fondante, che definisce ed attribuisce al ruolo del 

segretario anche la vocazione alla direzione complessiva dell’ente locale. 

L’Unione della Lombardia, però, se ribadisce quale sarebbe l’interpretazione corretta 

della norma oggi in vigore, ritiene di dover cogliere dalle incertezze emerse in questi 

anni un bisogno comunque insoddisfatto di maggior chiarezza, ed a questo bisogno 

intende rispondere con la sua proposta. 

 

 

b) Il direttore dell’ente locale 

 

La norma proposta dall’Unione della Lombardia, dunque, comincia con il chiarire 

che se l’ente ha bisogno di una figura che sia insieme di garanzia e di guida 

dell’apparato organizzativo, questa figura, nel riassumere in sé le funzioni, non può 

che riassumerle sotto il nome di DIRETTORE. E’ vero che il nome “segretario” ha 

una grande tradizione, è vero che ci appartiene, ma in una situazione di sempre 

maggiore evoluzione della pubblica amministrazione locale, rimanere attaccati a quel 
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nome comincia a significare rimanere attaccati ad una visione del ruolo e delle 

funzioni non più in linea con le esigenze dell’ente locale. Se la figura deve essere 

rinnovata, è necessario che vi sia un fatto evidente, qualificante, e di immagine, che 

dimostra fin da subito questo rinnovamento. Proprio la grande tradizione legata al 

nome di segretario sta invece indebolendo la capacità di questa categoria di essere 

percepita come un elemento forte e qualificatissimo di innovazione e supporto 

nell’ente locale. 

Vorremmo, inoltre, sottolineare che anche la funzione di garanzia non può che essere 

una parte della funzione complessiva di direzione, perché una funzione di garanzia 

che sia intesa come altro dalla funzione direzionale è un’attività che diventa 

alternativa alla direzione stessa e quindi finisce per qualificarsi come mero controllo. 

E sappiamo tutti che il controllo appartiene deve essere svolto da un soggetto che, 

perché ne sia garantita la terzietà, non può svolgere funzioni di amministrazione 

attiva, non può partecipare all’attività provvedimentale dell’ente, non può certo 

essere scelto con nomina fiduciaria dal soggetto le cui attività avrà il compito, 

appunto, di controllare. 

L’Unione della Lombardia, invece, riafferma con la massima forza ed energia 

l’importanza fondamentale della funzione di garanzia, afferma che essa è 

ineludibilmente funzione propria del “segretario – direttore”, ma perché questo sia 

possibile sostiene con la stessa  forza ed energia che essa è parte imprescindibile della 

complessiva funzione di massima direzione dell’ente locale, e a questa funzione di 

direzione deve essere ricondotta e riferibile. 

 

 

c)  Le funzioni del direttore 
 

Chiarito il senso del cambiamento del nome, si può intuire già anche il senso delle 

disposizioni che definisco le funzioni, i poteri e le competenze del direttore dell’ente. 

La nostra proposta si caratterizza per una inversione di tendenza che sostituisce ad 
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una scarna norma di principio (il segretario sovrintende e coordina…) una disciplina 

di dettaglio che chiarisce una volta per tutte in cosa si sostanzia questa responsabilità 

sulla direzione complessiva che da sempre appartiene al segretario. Non si può 

sottacere, infatti, che l’impostazione innovativa dei rapporti, non più gerarchici ma di 

ruolo, fra già segretario, direttore esterno, dirigenti e responsabili, hanno ingenerato 

in questi anni una confusione, che non ha provocato danni solo quando o l’ente nella 

sua autonomia ha bene definito tutte le zone d’ombra, o quando gli attori del sistema 

hanno tutti bene interpretato i nuovi scenari di azione amministrativa, il che come si 

sa è un fatto raro. A questi danni si deve riparare, non perché debba tornarsi ad una 

concezione gerarchica nei rapporti fra direttore – già segretario e dirigenti o 

responsabili, cosa che sarebbe altrettanto dannosa e comunque inutile per una 

moderna amministrazione pubblica, ma perché un sistema innovativo deve comunque 

definire i ruoli con una chiarezza sufficiente a far sì che non vi siano sovrapposizioni 

di poteri fra soggetti diversi, o esposizione di singoli soggetti, o mortificazione di 

altri, insomma in generale a far sì che chi è chiamato a ricoprirli sappia interpretarli 

nel modo più corretto e funzionale. Ebbene, nel pieno e fermo rispetto dell’autonomia 

statutaria che all’ente locale è riconosciuta dalla riforma costituzionale, noi 

proponiamo un modello che definisca compiutamente il ruolo del direttore dell’ente 

locale, ne sviluppi i poteri, ne caratterizzi le competenze con riferimento ai diversi 

ambiti in cui si esplica la funzione di direzione complessiva dell’ente locale, dalla 

partecipazione alle sedute di giunta al controllo di gestione, dalla responsabilità in 

ordine al PEG alla individuazione delle posizioni di responsabilità e alla nomina dei 

dirigenti a contratto. Il tutto sempre fermo restando quel nocciolo duro di funzioni di 

garanzia che, lungi dall’essere abbandonate, sono però giustamente e finalmente 

ricondotte alla pienezza di un ruolo di direzione complessiva che come tale deve 

davvero garantire tutto il sistema, e guidare l’ente al perseguimento degli scopi finali 

della sua attività, nell’efficacia, nell’economicità, nella legittimità e nella regolarità.  
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d)  Il  direttore e l’autonomia dell’ente 

 

La disciplina specifica delle funzioni e delle competenze del direttore non si pone in 

contrasto, nella proposta dell’Unione della Lombardia, con l’autonoma normativa 

riconosciuta agli enti locali dalla Costituzione novellata, poiché il testo proposto si 

pone come normativa di principio laddove configura il ruolo complessivo della 

figura, definendo alcune competenze insostituibili e necessarie in ogni contesto 

organizzativo, ma anche come normativa cedevole per quella disciplina di dettaglio 

che indica più specificatamente le modalità di svolgimento di queste funzioni generali 

di direzione. Come si evince dalla lettura dell’ultimo comma, infatti, la disciplina di 

alcune competenze è non una imposizione ma una proposta che si offre al mondo 

delle autonomie, di un modello che ha una sua efficacia e validità complessiva, ma 

che può essere rimodellato e sostituito da un modello diverso se l’ente, nella sua 

autonomia ritenga utile farlo. In definitiva la disciplina si configura come segue: 

- una parte di norme di principio, che non devono essere recepite dallo Statuto 

perché, individuando e disciplinando la figura del direttore nelle sue funzioni 

fondamentali, sono direttamente applicabili e non modificabili; 

- una parte di norme sussidiarie, che si applicano solo se l’ente non disciplini 

diversamente la funzione di direzione nel proprio Statuto, e che si configurano 

quindi come un modello di direzione suggerito ma non vincolante.  

L’utilità di questo sistema è ovvia: oltre a suggerire una uniformità di modello 

applicabile al sistema organizzativo degli enti locali, solleva gli enti di minore 

dimensione dalla necessità (non, si badi, dalla facoltà) di costruire autonomamente 

comunque ed obbligatoriamente un modello organizzativo, costruzione che non 

sarebbe né semplice né ovvia. In definitiva si vuole evitare che, come talora accade, 

gli spazi di autonomia conseguenti all’assenza di una normativa di riferimento, nelle 

realtà di minima dimensione costringano a sforzi di autoregolamentazione 

oggettivamente sentiti come un peso più che come una opportunità. 
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Infine, offrire una disciplina dettagliata delle funzioni è anche una risposta forte e 

significativa al rischio che il permanere in una situazione di incertezza nella 

definizione del ruolo del segretario possa offrire appigli a interpretazioni che, oltre ad 

essere riduttive, possano portare a nuovi momenti di conflittualità fra la categoria e 

gli amministratori. Si fa qui riferimento ai recenti articoli di giornale che, nel 

commentare il DDL La Loggia, definitivamente approvato dal parlamento, hanno 

ritenuto di interpretare il riferimento che pure opportunamente lì è fatto alle norme 

che garantiscono la conformità dell’azione amministrativa alle leggi, allo Statuto e ai 

regolamenti, come una riaffermazione di un ruolo quasi esclusivamente di garanzia 

del segretario. Addirittura, vi è chi sta prefigurando un ritorno al parere di legittimità, 

ed è inutile dire quanto esso sarebbe dannoso per la categoria. Ma proprio questi 

esempi recentissimi danno ragione alla proposta dell’Unione della Lombardia: 

occorre superare le ambiguità, definire con chiarezza quale ruolo di direzione 

complessiva dell’ente questa categoria intenda occupare, e fare del “segretario” il 

vero “direttore dell’ente locale”. 

Crediamo fermamente che la categoria abbia le professionalità necessarie per 

rivendicare questo ruolo, e che debba assumersene le relative responsabilità. 

 

 

 

Tesi congressuali dell’Unione regionale della Lombardia – 
 

 

18 



XVII Congresso Nazionale -  

6. GLI OBIETTIVI 

 

 
 Nel paragrafo precedente abbiamo definito quello che rappresenta il nostro 

obiettivo primario in questo momento storico; è altrettanto chiaro, però, che una 

organizzazione sindacale persegue un’altra serie di risultati la cui peculiarità 

caratterizza le scelte di politica sindacale e l’azione sindacale nel suo complesso. 

 

a. Superamento del dualismo tra la figura del segretario e quella del 

direttore.  

 Nella nostra proposta il problema viene risolto, una volta per tutte, realizzando il 

principio della reductio ad unum tra funzioni giuridico amministrative e funzioni 

gestionali manageriali: la garanzia di legalità viene coniugata con la garanzia di 

efficienza riconducendo ad unità la direzione complessiva dell’ente. In questo 

superamento si colloca la figura del nuovo segretario comunale e provinciale, che 

trova la sua peculiarità proprio nelle capacità di assumere il ruolo di manager 

pubblico, al quale la logica di gestione della res publica e dunque delle risorse 

dell’ente locale impone un adeguamento consapevole mediante specifici percorsi 

formativi. E’ di nostro estremo gradimento la consapevolezza di non essere rimasti 

soli su questa strada: non a caso, infatti, il ministro della funzione pubblica, nel corso 

del suo intervento del 28 Gennaio scorso in occasione di un convegno organizzato 

dall’agenzia autonoma nazionale, ha parlato testualmente della figura del segretario 

come giurista-manager-direttore generale e come tale (sono parole dello stesso 

ministro) elemento chiave della classe dirigente del Paese. 

 A questo proposito diventa inevitabile precisare, una volta per tutte, che i pur 

lodevoli tentativi – quantomeno nelle intenzioni originarie – di ricondurre la categoria 

nell’alveo dello stato centralista sono ormai fuori dal tempo e senza futuro: non è più 

possibile attribuire al segretario una funzione di controllo esterno dall’esterno perché 
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ciò presupporrebbe una drastica operazione controriformatrice, un ritorno al passato 

che non avrebbe futuro perché sarebbe assurdo che il sindaco scegliesse chi avrà il 

compito di controllarlo e sarebbe altrettanto assurdo che fosse il comune a continuare 

a pagare per questo. Le contraddizioni sarebbero evidentissime: e se proprio si 

intenda attribuire un ruolo di garanzia alla nostra categoria, questa funzione sarebbe 

già insita nel riconoscimento in capo al segretario del ruolo di vertice burocratico 

della struttura con il compito di assicurare il rispetto dei principi enunciati dalla legge 

n. 241/1990 e con l’ulteriore compito di assistere gli organi politici in ordine alla 

conformità della azione amministrativa alle leggi. 

 

 

b. Lotta senza quartiere allo strumento del convenzionamento selvaggio 

 

 Anche in questo caso, la nostra battaglia non è rimasta isolata se è vero che gli 

organismi istituzionali hanno già dettato criteri strettamente inerenti le condizioni e i 

requisiti attraverso i quali procedere alla costituzione di convenzioni di segreteria: del 

resto, anche questa conclusione sembrava inevitabile dopo che la magistratura aveva 

troncato con decisione tutte le ipotesi di convenzionamento spoil system tacciandole 

come forme di revoca surrettizia e non previste dall’ordinamento. Ma non devono 

esistere neppure le convenzioni tra enti che per loro natura e dimensioni non possono 

avere un segretario a metà, a un terzo, a un quarto e così via: queste convenzioni 

sottraggono professionalità alla nostra figura, deturpano l’immagine della categoria, 

perché accostano la nostra professione a quella di un agente di commercio e, 

soprattutto, perché all’esterno rendono l’immagine di un lavoro che, tutto sommato, 

possa essere tranquillamente svolto in più realtà di una certa importanza e che non 

appare quindi così fondamentale. 

La nostra proposta, anche in questo caso, è contenuta nel nostro progetto: gli 

enti possono stipulare convenzioni per l'ufficio di segretario ove la popolazione 

complessiva non superi i 15.000 abitanti e sempre nel rispetto di determinati limiti 
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stabiliti dall’agenzia; in nessun caso possono essere costituite convenzioni per 

l’ufficio in oggetto tra più di tre enti. 

 

 

c. La scelta fiduciaria. 

 

La scelta fiduciaria da parte del primo cittadino va bene: va laicamente bene 

nel senso che essa rientra nello spirito della riforma e, dunque, a prescindere, 

dall’essere o meno d’accordo, è sicuramente coerente al dettato legislativo. Non 

vanno bene neanche un po’, invece, le modalità di valutazione poste in essere da chi 

deve scegliere: troppe volte si assiste a pubblicazioni effettuate per la nomina quando 

i cari sindaci hanno già deciso il papabile di turno; troppe volte accade che i colleghi, 

dopo la pubblicazione presso le sedi opportune, ingenuamente si affrettino ad inviare 

la loro istanza completa di curriculum e troppe volte accade che a questi diseredati 

non sia concesso neppure l’onore del colloquio: questo non è dignitoso per l’intera 

categoria perché, lungi dal voler comprimere l’autonomia del sindaco nel potere di 

nomina, si desidera per lo meno che vi sia un minimo di valutazione, se non di 

motivazione; che almeno sia data ai colleghi la possibilità di farsi conoscere per i loro 

meriti, perché altrimenti, tutta la procedura di nomina - ed in particolare la 

pubblicazione - non avrebbero senso. 

 

 

d. La mobilità territoriale 

 

Andrebbe completamente riconsiderata la situazione della mobilità dei 

segretari fra i vari albi regionali: in passato ed attualmente, ora attaccandosi a 

delibere dell’agenzia nazionale ora ricorrendo a presunte interpretazioni della 

normativa vigente, troppe Agenzie regionali hanno posto una serie di ostacoli a 

colleghi che, addirittura, avevano avuto finanche la possibilità di essere individuati 
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dai sindaci. Se l’intenzione fosse stata quella di dare un ordine imparziale agli albi, 

non sarebbe certamente questo esecutivo a porre una questione del genere; dal 

momento che si ha notizia, però, di domande di trasferimento accolte in base a 

procedure misteriose, sarebbe opportuno fare luce una volta per tutte sulla situazione. 

Ma c’è di più: la possibilità di transitare da un albo regionale all’altro senza 

vincoli, non solo rende più agevole la soluzione di problematiche di tipo familiare ed 

anche professionale, ma finisce con l’offrire a sindaci e presidenti la possibilità di una 

scelta molto più ampia di quella attuale. E’ veramente difficile capire quale sia 

l’ostacolo esistente rispetto all’abbattimento delle frontiere regionali se non quello di 

lasciare fette di potere decisionale nelle mani degli organismi collegiali regionali che, 

in tal modo, ne sarebbero privati. E non si dimentichi tra l’altro che l’Italia fa parte di 

una Unione Europea nella quale la libera circolazione dei lavoratori costituisce uno 

dei quattro principi fondamentali per l’attuazione di tutte le politiche comunitarie. 

 

 

e. Il coordinamento dei rappresentanti presenti nei c.d.a. delle Agenzie ed 

eletti nelle liste dell’Unione. 

 

Quanto detto sinora ha un senso solo se si è in grado di misurare i nostri 

obiettivi con la realtà istituzionale; e per fare questo occorre che sia forte l’attività di 

controllo e di vigilanza che ogni Agenzia avrebbe il potere ed il dovere di esercitare; 

dal momento che è chiaro come non si possa intervenire nel breve termine con 

modifiche della normativa vigente, si invita il sindacato a rafforzare la struttura di 

coordinamento di tutti gli eletti nei c.d.a. (iscritti all’Unione) perché non sono  

ulteriormente tollerabili atteggiamenti di supina rassegnazione o, ancor peggio, di 

complicità rispetto a scelte che profumano di attacco all’intera categoria, operate 

dai c.d.a. di alcune Agenzie e che ben raramente - se non negli ultimi tempi - hanno 

visto i nostri esponenti votare in senso contrario. Questo comportamento non è più 

tollerabile perché non è espressione di una politica sindacale; ed è per questo motivo 
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che in tempi non sospetti abbiamo chiesto che tutti i nostri eletti sottoscrivano un 

documento di intenti programmatici da rispettare nel corso del mandato, anche a 

costo della applicazione della sanzione massima, costituita dalla espulsione dal 

sindacato. 

 

 

f. L’Agenzia autonoma 

 

  Va subito evidenziato come sia necessario contrastare con tutti i mezzi 

dall’interno e dall’esterno, la progressiva burocratizzazione e 

“ministerializzazione” di quella istituzione che la Riforma aveva configurato 

come la punta di diamante della Pubblica Amministrazione: occorre capire, in 

sostanza, che il problema non è solo di tipo organizzativo e provvedimentale, ma 

che è anzitutto un problema culturale che affonda le proprie radici nel passato di 

questo Paese. La categoria tra l’altro, deve fare molta attenzione a non cadere 

nella trappola dell’equivoco, che avrebbe conseguenze drammatiche: l’Agenzia 

nazionale autonoma va rinnovata in quasi tutti i suoi aspetti, ma va, al tempo 

stesso, assolutamente salvaguardata in quanto ogni tentativo di demolizione 

costituirebbe il preludio alla cancellazione della nostra figura. 

  L’Agenzia deve essere, appunto, autonoma, come l’ha definita il legislatore del 

1997 e non depone a favore di questa autonomia la circostanza che sia stata 

introdotta la figura del terzo esperto: anzi, l’autonomia la si raggiunge proprio 

facendo il contrario, cioè potenziando la rappresentanza che fa capo al mondo 

dell’associazionismo locale e alle organizzazioni sindacali; anche perché questo 

ridurrebbe le comunque ineliminabili intese di tipo partitocratrico – lobbistico 

(alla faccia della qualificazione degli esperti tecnici). 

 E’ urgente che il mondo delle Autonomie Locali si riappropri della “sua” 

Agenzia e che si riposizioni al centro dei suoi interessi l’unica ragione per cui essa 
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è sorta: la gestione della Categoria nel segno dell’ammodernamento e nell’ottica 

di un bilanciato equilibrio tra interessi niente affatto contrapposti. 

 All’Agenzia, in tutte le sue componenti elettive ed amministrative, si chiede 

semplicemente di saper interpretare questo ruolo, come agli Amministratori e ai 

Segretari Comunali si chiede di saper interpretare il nuovo ruolo voluto dalla 

Riforma. 

 Abbiamo dovuto mandar giù troppi bocconi amari per proteggere 

(responsabilmente) la fase neo-natale dell’Agenzia; adesso la stessa si è 

impiantata ed è ora che inizi a funzionare così come ideata dalla legislatore del 

1997. 

 Vale la pena, infine, di ripeterlo per maggior chiarezza: non esistono, all’interno 

o all’esterno della Categoria, persone da mettere sul banco degli imputati, ma 

occorre urgentemente correggere il “clima culturale” che pervade l’Agenzia, 

attraverso la concretizzazione delle tre tesi congressuali delineate all’inizio. 

 

 

   g)  La Scuola superiore 

  

  E’ la nota più dolente: non solo per quello che è successo ma anche e 

soprattutto per ciò che non è successo. Attualmente, la naturale sede di formazione e 

di specializzazione del segretario comunale e provinciale è priva della sua guida – o 

meglio vive in una condizione di vuoto di potere colmato da una sorta di artifizio 

giuridico che non sembrano avere molto a che fare con quanto disposto dalla legge n. 

444/1994 recante la disciplina sulla proroga degli organi amministrativi attualmente 

vigenti. 

 Ma ciò che duole maggiormente non è una nomina mancata, bensì l’evento 

conseguente ad essa: e cioè l’aver bloccato tutti i corsi di formazione e di 

specializzazione, in particolare per il passaggio da una fascia all’altra, in spregio a 

quanto previsto dalla contrattazione nazionale e bloccando, in maniera del tutto 
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illegittima, la crescita professionale di ciascun singolo collega e di tutta la categoria 

nel suo complesso. 

 Sia ben chiaro: se questo tentativo è stato perpetrato al fine di fiaccare la 

resistenza del nostro sindacato e per tentare di commissariare la struttura (anche in 

maniera subdola), al fine di consegnarla nelle mani di qualcuno che non abbia nulla a 

che vedere con gli interessi della categoria, noi ci opporremo con energia 

pretendendo la stessa determinazione dai nostri organi dirigenti nazionali che questo 

congresso si appresta ad eleggere. 

 La SSPAL è la scuola dei segretari comunali e provinciali che coinvolge nei piani 

di formazione i dirigenti degli enti locali; non il contrario. Per quanto ci riguarda ha 

comunque adempiuto sino ad ora a questa funzione, seppur tra mille difficoltà: 

quando si parte per nuove imprese ci si espone inevitabilmente alle critiche, ma le 

persone che trattano i problemi con la dovuta saggezza non possono valutare 

negativamente l’operato di una struttura che è comunque riuscita a garantire (in 

maniera egregia) quanto previsto dal contratto nazionale. Per non parlare poi della 

scuola regionale della Lombardia che si è distinta a livello nazionale per l’estrema 

validità delle iniziative portate coraggiosamente avanti dal suo direttore, il prof. 

Renato Ruffini, e per l’impegno e l’entusiasmo profuso dal suo personale tecnico - 

amministrativo. Su questo punto sfidiamo chiunque alla smentita. 

 

 

h) L’organizzazione 

 

 Infine, sono doverose due parole sulla nostra organizzazione interna. Al fine di 

sgombrare il campo da qualsiasi equivoco, va subito precisato che gli sforzi della 

direzione nazionale mirati a comporre un assetto organizzativo degno di tal nome 

sono semplicemente encomiabili: vi sono colleghi, fra di noi, costretti a barcamenarsi 

tutti i giorni tra attività lavorativa ed attività sindacale ai quali va riconosciuto ogni 

merito possibile perché ciascuno di noi sa quanto sia difficile organizzare una 
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struttura a livello nazionale. Per non parlare poi della comunicazione che con il 

nuovo sito internet rende all’esterno una immagine davvero dignitosa e attuale della 

categoria. 

 Vanno rivisti, invece, alcuni aspetti: ad esempio, è necessario far percepire con 

maggior evidenza alla base e ai quadri sindacali i compiti e le funzioni dei diversi 

organi e risulta altrettanto necessario evitare che le relazioni interorganiche si 

sviluppino per canali diversi da quelli istituzionali, che sono gli unici assistiti dal 

valore della rappresentatività democratica. 

 Inoltre, come già detto nel corso di recenti riunioni degli organismi direttivi 

nazionali, questo sindacato, per non parlare delle altre associazioni di categoria ormai 

inesistenti, ha subito quello ciò le organizzazioni sindacali degli altri comparti hanno 

subito negli ultimi anni: e cioè una drastica riduzione degli iscritti. Ma assecondare le 

tendenze non è una bella cosa e bisogna dunque prendere atto della assoluta necessità 

di una maggiore attenzione della nostra organizzazione agli strumenti di 

coinvolgimento della base: sebbene questa a volte appaia lontana – anche sotto il 

profilo culturale - è bene considerare che gli organismi territoriali (e quindi unioni 

regionali e provinciali) possono far molto in questa direzione, promuovendo momenti 

di incontro di varia natura e con una certa frequenza periodica. In definitiva, va 

tenuto presente che, inevitabilmente, partecipazione vuol dire anche legittimazione. 
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7. LE MOZIONI 
 

 
A) IL DIRITTO ALLA CONTRATTAZIONE 

 
L’Unione regionale della Lombardia 

 
Preso atto che, a distanza di oltre 2 anni dalla firma del primo CCNL successivo alla 
riforma della categoria, nonostante l’impegno e le iniziative fin qui intraprese 
dall’UNSCP, non si è ancora conclusa la contrattazione decentrata a livello nazionale 
prevista dal CCNL; 
 
Evidenziato come tale grave ritardo abbia provocato il permanere di gravi incertezze 
in ordine ad importanti istituti contrattuali non compiutamente disciplinati dal CCNL; 
 
Rilevato come la mancata definizione della contrattazione decentrata possa esporre la 
categoria ad una crescente conflittualità in materia contrattuale, con particolare 
riferimento alle posizioni lavorative connotate da criticità specificatamente correlate 
agli istituti da disciplinarsi nel contratto decentrato; 
 
Evidenziato che è ormai necessario, peraltro, avviare con tempestività la discussione 
del nuovo CCNL, con lo scopo di consolidare ed ampliare i riconoscimenti in ordine 
al trattamento economico e giuridico raggiunti dal primo contratto nazionale e di 
introdurre i correttivi e le modificazioni che si rendono necessari per il pieno e 
definitivo riconoscimento dell’alta qualificazione professionale della funzione del 
Segretario Comunale e Provinciale; 
 
Espressa con forza la pressante necessità che riprendano con immediatezza le 
trattative con l’Agenzia Nazionale per la contrattazione decentrata, e che si avvii il 
confronto con l’Aran per il nuovo CCNL, in un quadro di chiarezza e convinzione in 
ordine alla convergenza verso un definitivo riconoscimento della professionalità e 
delle funzioni che connotano la figura del Segretario Comunale e Provinciale; 
 

INVITA 
 
I nuovi organismi dirigenti dell’Unione Nazionale Segretari Comunali e Provinciali, 
legittimati da questo XVII° Congresso Nazionale 
 
- ad attivarsi per ottenere dall’Agenzia Nazionale l’immediata ripresa delle 

trattative per il contratto decentrato nazionale, in un quadro di chiarezza che, 
garantendo un confronto serrato e senza ulteriori soluzioni di continuità, consenta 
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di arrivare alla stipula nei tempi più rapidi, e nella piena salvaguardia delle 
aspettative dei Segretari Comunali e Provinciali; 

 
- ad avviare fin d’ora le trattative per il secondo CCNL successivo alla riforma del 

1997, proponendo una piattaforma i cui contenuti possano condurre alla definitiva 
affermazione del ruolo e della professionalità del Segretario Comunale e 
Provinciale 
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B. IL DIRITTO ALLA SCUOLA 
 
 

L’Unione Regionale della Lombardia 
 
 
Preso atto che, alla scadenza dell’incarico conferito a suo tempo al Direttore della 
SSPAL Antonino Saija, nonostante una prima manifestazione di fiducia nei confronti 
dello stesso collega e nonostante le numerose occasioni in cui la nomina del nuovo 
direttore era stata inserita all’ordine del giorno del Consiglio di Amministrazione 
dell’Agenzia Nazionale, non si è coerentemente provveduto alla auspicata e già 
concordata conferma del collega a Direttore della Scuola Superiore della Pubblica 
Amministrazione, con grave danno per la continuità nell’azione formativa della 
SSPAL; 
 
Rilevato che, alla scadenza dei termini previsti dalla vigente normativa per la proroga 
del Direttore uscente, invece di procedere alla nomina del nuovo Direttore, si è 
prolungata una situazione di inerzia che ha lasciato la SSPAL priva del soggetto al 
quale affidare la principale responsabilità dell’azione formativa della Scuola 
medesima e del suo sviluppo generale; 
 
Dato atto che, non avendo il Consiglio provveduto nei termini, il potere e dovere di 
nomina del nuovo Direttore si è concentrato sul presidente del Consiglio di 
Amministrazione, il quale però ha ritenuto semplicemente di conferire invece un 
incarico di “Vice direttore”, di incerta qualificazione giuridica, peraltro scegliendo 
tale figura al di fuori della categoria dei Segretari Comunali e Provinciali; 
 
Espressa con forza la più viva preoccupazione per la lesione al prestigio e alla piena 
funzionalità della SSPAL che tale vicenda sta ingenerando, e la più ferma 
convinzione che il ruolo di Direttore della SSPAL debba essere ricoperto al più 
presto, senza ulteriori ritardi, con la nomina di un soggetto che abbia la 
professionalità e l’autorevolezza che la missione formativa della scuola nazionale 
stessa richiede e che sia espressione diretta della categoria dei Segretari Comunali 
quali primi destinatari dell’azione formativa della SSPAL medesima;  
 
 

INVITA 
 
I nuovi organismi dirigenti dell’Unione Nazionale Segretari Comunali e Provinciali, 
legittimati da questo XVII° Congresso Nazionale 
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- ad adoperarsi con forza e tempestività perché siano rimossi tutti gli ostacoli che si 
frappongono ad una nomina in tempi brevi di un autorevole Direttore della 
SSPAL, che sia espressione diretta della categoria dei Segretari Comunali; 

 
- ad utilizzare, per tale fine, ogni mezzo e ogni forma idonea di azione sindacale, 

non esclusa la presentazione in ogni Sezione Regionale dell’Agenzia dei Segretari 
di un ordine del giorno dei rispettivi Consigli di Amministrazione che abbia ad 
oggetto tale vicenda e la necessità che essa sia risolta positivamente, nell’interesse 
dell’Agenzia medesima, della categoria dei Segretari e delle Autonomie Locali. 
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C. IL DIRITTO ALLA FORMAZIONE 
 
 

L’Unione Regionale della Lombardia 
 

- PREMESSO che la mancata nomina del direttore della SSPAL ha comportato la 
completa paralisi di tutti i corsi di specializzazione a livello nazionale ed in 
particolare dei corsi individuati come SPES 4 e SEFA 2 – Anno 2003; 

 
- CONSIDERATO che l’Unione nazionale e varie articolazioni regionali di essa, tra 

cui l’Unione della Lombardia, si sono attivate preso l’Agenzia Autonoma 
Nazionale al fine di conoscere le cause che hanno portato alle conseguenze sopra 
esposte; 

 
- CHE successivamente è stato appreso che la mancata indizione dei corsi in 

oggetto (il cui inizio è solitamente previsto nel I semestre dell’anno di riferimento) 
è dovuta al mancato stanziamento da parte dell’Agenzia Autonoma Nazionale dei 
fondi necessari per l’anno 2003; 

 
- CONSTATATO che il CCNL segretari comunali e provinciali del 16 Maggio 

2001, all’art. 36 prevede che la formazione e l’aggiornamento professionale 
costituiscono elementi essenziali per lo sviluppo e la valorizzazione delle capacità 
e delle attitudini del segretario e rappresentano un indispensabile supporto per 
l’assunzione delle responsabilità connesse alle funzioni affidate; 

 
- CHE il medesimo contratto, nell’art. 33, prevede il principio della indizione 

annuale dei corsi di specializzazione, conformemente a quanto stabilito dal d.lgs. 
n. 465/1997; 

 
- RITENUTO dunque che la mancata indizione dei corsi in oggetto sia 

assolutamente lesiva del diritto alla formazione delle colleghe e dei colleghi 
attualmente in attesa di partecipare ai suddetti e che tale comportamento violi in 
maniera evidente le legittime aspettative maturate dopo anni di lavoro al servizio 
delle autonomie locali, 

 
INVITA 

 
I nuovi organismi dirigenti dell’Unione Nazionale Segretari Comunali e Provinciali, 
legittimati da questo XVII° Congresso Nazionale 
 
- ad adoperarsi con forza e tempestività perché siano rimossi tutti gli ostacoli che si 

frappongono alla indizione dei corsi SPES 4 E SEFA 2 – Anno 2003; 
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- a presentare, presso i consigli di amministrazione di ogni Sezione Regionale 
dell’Agenzia, tramite i rappresentanti eletti nelle liste dell’Unione, un ordine del 
giorno che abbia ad oggetto tale vicenda e la necessità che essa sia risolta 
positivamente, nell’interesse delle colleghe e dei colleghi coinvolti in questa 
vicenda, della categoria dei Segretari e delle Autonomie Locali. 
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8. EMENDAMENTI ALLO STATUTO 
 
 
 

a) Il coordinamento delle agenzie 
 

 La necessità di coordinare le agenzie regionali e quindi i rappresentati dell’Unione 
eletti nei consigli di amministrazione delle agenzie locali è emersa da tempo. In 
primo luogo si è palesata l’opportunità di dare all’esterno una immagine di unitarietà 
del sindacato, nel senso che, ad esempio, gli esponenti di una agenzia del sud 
dovrebbero manifestare nei confronti del convenzionamento selvaggio le stesse idee e 
quindi le medesime indicazioni di voto senza alcun dubbio; in secondo luogo, si 
ritiene che una azione sindacale unitaria non possa prescindere dalla necessità di 
coordinare tutti coloro che operano a livello istituzionale e che dunque sono in grado, 
con le loro idee e con le loro scelte, di incidere sugli aspetti gestionali della categoria. 
 Si propone quindi: 

A) di aggiungere all’art. 5, comma 2, dopo la lettera d): 
e) il Coordinamento nazionale dei rappresentanti UNSCP eletti nelle Agenzie 
regionali; 

B) di aggiungere un nuovo art. 12, così formulato: 
Art. 12 – Il Coordinamento nazionale dei rappresentanti UNSCP eletti nelle 
Agenzie regionali. 

1. Il Coordinamento nazionale dei rappresentanti nelle Agenzie realizza il 
principio dell’unitarietà di azione negli organismi istituzionali, sulla 
base delle linee sindacali del consiglio nazionale e dei programmi 
strategici dettati della segreteria nazionale. 

2. Il Coordinamento è composto dal segretario nazionale, che lo presiede, 
e da due componenti, designati dallo stesso segretario nell’ambito del 
comitato esecutivo. 

3. Il presidente dell’organo ripartisce le competenze, anche territoriali, al 
fine di garantire l’espletamento delle funzioni istituzionali. 
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b) La regola dell’arrotondamento 
 

 Al fine di evitare di ingenerare confusione nella determinazione del numero di 
delegati elettivi spettanti per ciascuna unione provinciale, si rende necessaria una 
modifica dell’art. 2, comma 2 del regolamento di attuazione dello statuto, 
aggiungendo all’ultima riga le parole: 
superiori al 50%. 
Si avrebbe così la seguente espressione: 
“Il numero dei delegati è arrotondato all'unità superiore per le frazioni di uno 
superiori al 50%”. 
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c) Nomina del comitato esecutivo 
 
 

 Al fine di rafforzare la carica del segretario nazionale e di responsabilizzare un 
ruolo che comunque è costituisce l’immagine dell’organizzazione all’esterno, si 
propone che la elezione dei componenti del comitato esecutivo non sia contestuale a 
quella del segretario nazionale: successivamente alla investitura di questi da parte del 
Congresso, si dovrebbe avere la designazione dei componenti del suo gabinetto, i cui 
nominativi non sarebbero dunque sottoposti ad elezione ma a semplice nomina da 
parte del segretario (come avviene nel caso del sindaco che sceglie i suoi assessori). 
Ciò rafforzerebbe il rapporto fiduciario tra congresso e candidato alla segreteria. 
Rimarrebbero elettive, invece, le altre cariche, come il presidente. 
 L’art. 11, comma 2, dello statuto sarebbe quindi riscritto nel seguente modo: 
 
 2. Il comitato esecutivo è composto dal segretario nazionale, che lo convoca e 
lo preside, dal segretario organizzativo e da nove vicesegretari, designati dal 
segretario nazionale successivamente alla sua elezione in congresso, con le modalità 
previste dal regolamento. 
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IN MEMORIA DI GIACOMO BASSI 
 
 

C’era una volta – in questa Italia dalle mille sorprese -  nel lontano 
1943, il segretario comunale dei Comuni di San Giorgio su Legnano e di 
Canegrate (MI): si chiamava Giacomo Bassi. Un bel giorno si presentò a 
lui, nel suo ufficio, il sig. Nissim Contente che aveva una colpa per l’Italia 
di quel tempo: quella di essere ebreo con una famiglia di quattro ebrei. 
Erano disperati, non sapevano a chi rivolgersi per sfuggire alla vergogna 
delle persecuzioni che – in quel nefasto periodo – alcuni uomini dovevano 
subire da altri uomini. 
 Si legge, in una lettera indirizzata all’attuale sindaco di San Giorgio 
su Legnano con la quale il sig. Nissim ha diffuso la sua storia: “………Io e 
mia mad e decidemmo di andare in Comune e parlare al Segretario 
Comunale, che aveva l’aspetto di un galantuomo………Mia madre gli 
disse tout court: Siamo una famiglia di cinque persone ebree e siamo qui 
nel suo comune. S a a lei salvarci o lasciare che si compia il nostro destino 
e gli raccontammo l’eccidio di ebrei avvenuto poco tempo prima a Meina”.  

r

t

Il dott. Bassi era una persona di mezza età, sposato e con una bimba 
di pochi mesi. Rimase perplesso e sconcertato da quanto aveva sentito. Si 
informò della famiglia di Nissim e venne a sapere che c’era una bimba un 
poco più grande della sua. Rimase per alcuni minuti in un profondo 
silenzio: una pausa di alcuni minuti in cui la sua mente ed il suo cuore 
erano assaliti dai pensieri e dai sentimenti più disparati: paura, coraggio, 
amore, pietà. Poi Giacomo Bassi aprì un cassetto posto alla destra della 
sua scrivania, tirò fuori quattro carte di identità in bianco e le posò sulla 
scrivania di fronte a quella madre che gli aveva rivolto una disperata 
richiesta di aiuto; poi disse: “Io esco ora dalla stanza per qualche tempo e 
quando ritorno quei documenti potrebbero non essere più lì”. Uscì dunque 
dalla stanza. Nissim e sua madre rimasero sorpresi: forse pensavano che 
avrebbero dovuto chiedere, implorare, inginocchiarsi, umiliarsi ed invece 
non era stato necessario nulla di tutto ciò: era bastata una pausa (forse 
lunghissima per chi l’aveva vissuta), alcuni minuti di silenzio, per dare 
voce alla speranza. 

Alcuni giorni dopo il dott. Bassi fece consegnare dei timbri alla 
famiglia di Nissim per completare le carte di identità; gli raccomandò di 
camuffarsi da profughi siciliani e di presentarsi in un altro Comune 
(proprio San Giorgio su Legnano) del quale egli era anche segretario 
comunale con la promessa che ci sarebbe stato lui stesso ad accoglierli. 
Una volta giunta la famiglia di Nissim nel luogo concordato, infatti, il 
dott. Bassi procedette con uno pseudo interrogatorio formale, si fece 
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garante delle dichiarazioni e consegnò delle carte annonarie a Nissim 
(indispensabili per poter circolare a quell’epoca); quindi ospitò la famiglia 
in due stanze dell’allora scuola (attuale palazzo municipale) che fece 
adeguatamente arredare contribuendo in parte anche con mobili propri. 
“In seguito durante tutto il corso della guerra – si legge nella lettera di 
Nissim – si preoccupò di sostenerci moralmente nei momenti di maggior 
depressione e Dio sa quanti ce ne furono. Si preoccupò di noi durante i 
frequenti rastrellamenti rassicurandoci sempre, con la sua calma, con la 
sua tranquillità d’animo. Io e mia madre restammo senza parole. Sentii 
per quest’uomo l’ammirazione che si prova per essere eccezionali.” 

Nel dopoguerra la famiglia Bassi si trasferì a Brugherio. Nel 1968 
Giacomo Bassi morì; nel 1999 lo Stato di Israele gli conferì il 
riconoscimento massimo per quel Paese, proclamandolo “Giusto fra le 
Nazioni”: e va evidenziato che tale benemerenza è stata attribuita solo ad 
alcune centinaia di persone in tutto il mondo dal 1945 ad oggi. Il suo nome 
è oggi inciso nelle stele del museo Lad Vascem a Gerusalemme, città in 
cui è stato anche piantato un albero in suo onore. 

Questa è la storia di un piccolo grande eroe: senza proclami, senza 
retorica, senza farsi neppure pregare, Giacomo lavorando silenziosamente 
con la sua tranquillità d’animo, con la sua calma faceva quello che ogni 
segretario comunale è chiamato a fare: realizzare l’interesse generale e 
non c’è interesse più grande, non c’è bene più importante, non c’è valore 
più alto della vita umana, che diventa anche rispetto dei diritti della 
persona, tutela della democrazia e dell’uguaglianza tra le genti di tutte le 
razze, salvaguardia delle libertà personali di manifestazione del pensiero, 
di professione delle religioni. 

Giacomo ha lavorato e ha realizzato tutto questo con sprezzo del 
pericolo ed a rischio della propria vita e di quella dei propri familiari. Ha 
contribuito a scrivere una pagina per cancellare almeno una parte delle 
vergogne che questo Paese ha dovuto sopportare in quegli anni di buio e di 
desolazione; ha operato, in un silenzio che profuma di eroismo, in una 
tranquillità d’animo che solo i giusti possono mantenere, per 
l’affermazione dei sacri principi dell’umanità, della fratellanza, della 
solidarietà. 

Grazie Giacomo: innanzitutto, per questa bella pagina da te scritta; 
poi perché, hai dato a questa categoria orgoglio e dignità, hai attaccato 
sulle nostre giacche, sulle nostre divise da lavoro, il fregio incancellabile 
dell’umanità. 

Dopo sessanta anni era un dovere raccontare questa storia, che 
casualmente è venuta fuori proprio in occasione di questo 25 Aprile ed in 
un periodo particolarmente buio per questo piccolo mondo, tormentato da 
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guerre, ingiustizie e povertà. Una occasione in più per ricordare 
l’anniversario della liberazione da celebrare in un rinnovato spirito di 
unità che superi le drammatiche divisioni che hanno troppo spesso 
deturpato la storia del nostro Paese. 

Tra uno, due, tre mesi, o tra un anno questa categoria potrà anche 
scomparire: il nome di Giacomo, però, rimarrà inciso nel museo Vad 
Lascem di Gerusalemme e rimarrà ad indelebile testimonianza della 
esistenza di una categoria che ha contribuito alla costruzione della 
democrazia nel nostro Paese. 

Grazie a Nissim Contente e alla sua famiglia per la loro bella 
testimonianza. 

Grazie al collega Domenico D’Apolito, attuale segretario di San 
Giorgio su Legnano, che ci ha prontamente informato rendendoci partecipi 
di questa bella storia. 
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 Quella che vi abbiamo presentato in queste ultime pagine delle nostre tesi 
congressuali è una storia molto speciale, diffusa in occasione dello scorso 
anniversario del 25 Aprile. Come è evidente non si tratta di una tesi congressuale ma 
solo di un racconto importante, che speriamo rimanga indelebile nella memoria della 
nostra categoria e nella memoria delle donne e degli uomini che, con il loro lavoro, il 
loro impegno ed il loro coraggio hanno contribuito a costruire una Repubblica 
democratica fondata sul lavoro  che garantisce i diritti inviolabili dell’uomo. 
 Per questi meriti riteniamo opportuno chiedere al XVII Congresso nazionale 
dell’U.N.S.C.P. che la sala della sede di via Cesare Balbo nella quale si riuniscono gli 
organi direttivi del sindacato sia intitolata alla memoria di Giacomo Bassi con la 
seguente targa: 
 
 
 
 

- Al collega Giacomo Bassi, Giusto fra le Nazioni - 
 
 
 

 
Con questa memoria si conclude questo documento. 
Ai nuovi organi nazionali il nostro sincero augurio di buon lavoro. 
W l’Unione Nazionale dei Segretari Comunali e Provinciali d’Italia. 
 
 
 
 
 
 

Unione Regionale della Lombardia 
 
 

                                  

Tesi congressuali dell’Unione regionale della Lombardia – 
 

 

39 



XVII Congresso Nazionale -  

In allegato: la nostra proposta su ruolo e funzioni 
 
 
 
U.N.S.C.P. – UNIONE REGIONALE DELLA LOMBARDIA 

 
- Segreteria regionale della Lombardia –  

 
& 
  

– Sezione giovanile regionale 
 
 

 
 
 

PROPOSTA DI RIFORMA DELLA FIGURA E 

DELLE FUNZIONI DEL SEGRETARIO 

COMUNALE E PROVINCIALE 
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Relazione introduttiva 
 
 
 La presente proposta è fondata su una impostazione che attribuisce alla 
tradizionale figura del segretario comunale e provinciale un ruolo maggiormente 
caratterizzato sotto il profilo manageriale. In particolare, questo approccio è frutto 
della volontà di andare incontro a quelle che attualmente sono le richieste e le 
aspettative della realtà rappresentata dagli EELL; e ciò, a prescindere da una 
condivisione della medesima impostazione. Si è ritenuto, in altri termini, che questo 
fosse l’unico approccio davvero possibile in un mondo in cui si è giunti persino a 
parlare di produttività dei servizi sociali e, soprattutto, che ciò potesse contribuire a 
rendere la nostra figura, almeno apparentemente, indispensabile e necessaria per 
l’ente. 
 In questa ottica si inquadra, dunque, la reductio ad unum tra la figura del 
segretario e quella del direttore generale e l’eliminazione della possibilità per l’ente, 
di ricercare questa figura all’infuori della propria dotazione organica, ad eccezione di 
quelle realtà più grandi (con oltre 65.000 ab.) nelle quali la vecchia figura del 
direttore generale viene sostituita da quella di un direttore operativo che, comunque, 
pur rispondendo del proprio operato al capo dell’amministrazione, dipende 
funzionalmente dal segretario. 
 Un ulteriore aspetto che si è ritenuto di curare particolarmente è stato quello di 
assegnare al segretario – sempre nel rispetto della impostazione principale – una serie 
di compiti e funzioni che  giustifichino appieno l’estrema necessità della figura per 
l’ente di riferimento; ciò anche perché si è considerato che, proprio in quelle realtà 
dove i politici avevano deciso di ricorrere ad una figura esterna di direttore, si era e si 
è avvertita maggiormente l’inutilità del segretario e ciò anche in presenza del 
fallimento tecnico della soluzione alternativa seguita. 
 Inoltre, non si è mancato di considerare il reale compito svolto attualmente 
dall’agenzia nazionale e dalle articolazioni regionali: la visione di un nuovo 
carrozzone che si sostituiva alla vecchia gestione del ministero dell’interno e 
l’estrema burocratizzazione di alcuni procedimenti, hanno certamente indebolito 
questa istituzione che era nata già con una colpa in re ipsa e cioè quella di apparire 
come una forma di imposizione alle AALL promanante dal potere centrale (e ciò a 
prescindere da un esame concreta della situazione). Del resto, va sottolineato che è in 
grado di cogliere questo aspetto solo chi opera settorialmente negli EELL, in quanto 
la rappresentanza dei c.d.a. che governano le agenzie non darebbe adito a sospetti: la 
presenza di amministratori ed esperti (che dovrebbero essere una ulteriore forma di 
rappresentazione delle realtà locali) è di gran lunga superiore alla presenza, peraltro 
di natura elettiva, dei segretari. Sotto questo profilo, dunque, si è pensato di ridurre il 
peso dell’organo, eliminando le sezioni regionali e riducendo, in prospettiva, la 
percentuale della spesa a carico dei comuni. Correlativamente alla eliminazione delle 
sezioni regionali dell’agenzia, l’albo diventa unico e nazionale; vengono abbattute le 
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frontiere tra regione e regione (serbatoi di potere per le agenzie regionali) e viene 
facilitata la possibilità di trasferimento sull’intero territorio nazionale. 
 In considerazione della necessità di difendere la professionalità della figura e 
dell’eccessivo abuso dell’istituto ad opera di alcuni enti ma anche di alcuni segretari, 
vengono blindate le convenzioni stipulate per l’esercizio in forma associata 
dell’ufficio di segretario e sottoposte ad alcuni criteri concreti. 

L’agenzia subisce un ulteriore svuotamento di poteri in relazione ai 
procedimenti di nomina e di assegnazione del segretario (ma non in ordine alle 
funzioni di governo complessivo della categoria e di gestione della carriera e della 
formazione dei segretari che rimarrebbero intatte): le convenzioni sono costituite 
dagli enti e l’agenzia deve solo verificare il rispetto dei parametri di legittimità; 
parimenti, le nomine devono rispettare unicamente la corrispondenza tra 
classificazione e fascia di appartenenza e l’agenzia può solo procedere alla verifica di 
tale corrispondenza. Si è pensato anche di modificare la composizione del c.d.a., in 
senso più favorevole agli enti locali e attribuendo una rappresentanza maggiore anche 
ai diretti interessati, visto che tra l’altro gli esperti esterni sono stati nominati sinora 
basandosi su dubbi criteri. 

Viene introdotta la figura del recesso unilaterale al fine di garantire, con un 
congruo preavviso, anche l’amministrazione che dovrà provvedere a scegliersi un 
altro segretario. 

Le altre peculiarità vengono illustrate nelle note agli articoli. 
 
In definitiva, la presente proposta non vuole essere nulla di più di un semplice 

contributo, magari di una base sulla quale poter contrattare alcune questioni attinenti 
lo status e le altre situazioni. Si noterà, infatti, che in essa vi sono delle provocazioni 
che vogliono costituire unicamente uno spunto di riflessione a disposizione di chi 
dovrà andare a trattare il nostro futuro sui tavoli dell’alta politica: delle provocazioni 
che però rispettano (come è giusto che sia) le linee individuate dal Consiglio 
nazionale dello scorso 26 Ottobre e diffuse con un documento a firma del segretario 
nazionale e del vice segretario nazionale vicario datato 14 Novembre 2002. 

La proposta però – e questo ci sembra importante ribadirlo – parte da un 
presupposto piuttosto duro da mandare giù ma che a noi è sembrato, purtroppo, molto 
realistico: e cioè che la categoria dovrà subire una nuova profonda trasformazione per 
poter continuare ad avere cittadinanza nel quadro istituzionale giuridico che le forze 
politiche stanno delineando: e questa amara constatazione (perché di una amara 
riflessione si tratta) prescinde, naturalmente, da ogni giudizio di merito che sul quel 
quadro si possa dare. Cerca di essere soltanto e semplicemente realistica.  
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NOTE PER LA LETTURA DEL DOCUMENTO. 
 

La relazione introduttiva e le note di commento agli articoli non sono ufficiali, 
ma sono semplicemente delle riflessioni “grezze”, idonee ad illustrare più 
precisamente qualche aspetto particolare al lettore. 

Le parole senza alcuna evidenziazione sono uguali al testo contenuto nel D.lg. 
n. 267/2000; le parole in neretto sono uguali a quelle della proposta presentata il 18 
Giugno scorso dalle OOSS; le parole in neretto e sottolineate sono completamente 
nuove. 
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I DIRETTORI DEGLI ENTI LOCALI 
 

Art. _____ 
 

Ruolo e funzioni 
 

1. Il comune, la provincia, la città metropolitana, l’unione di comuni, la 
comunità montana e la comunità isolana hanno un direttore dell’ente 
locale, dipendente dell’Agenzia autonoma degli enti locali per la gestione 
dell’albo dei direttori degli enti locali di cui all’art. ___ e iscritto all’albo di 
cui all’art. __. 

2. Il direttore dell’ente locale assicura che l’azione amministrativa si svolga 
secondo criteri di economicità, efficienza ed efficacia: a tal fine, egli 
sovrintende allo svolgimento delle funzioni dei dirigenti e ne coordina 
l’attività, adottando gli atti e le disposizioni necessarie, in conformità alle 
norme di legge, allo statuto ed ai regolamenti e nel rispetto delle direttive 
del capo dell’amministrazione. 

3. Per attuare gli indirizzi e gli obiettivi stabiliti dagli organi di governo 
dell’ente, lo statuto organizza la funzione di direzione generale, 
avvalendosi di personale dell’ente o di soggetti dotati di alta 
professionalità, assunti anche con contratto a tempo determinato ed 
affidandone la responsabilità al direttore dell’ente stesso. Il direttore, 
nell’ambito della funzione sopradetta, predispone il piano dettagliato degli 
obiettivi di cui all’art. 197, comma 2, lett. A) e propone lo schema di piano 
esecutivo di gestione previsto dall’art. 169. 

4. Oltre a quanto previsto dai commi 2 e 3, il direttore dell’ente locale svolge 
le seguenti funzioni: 

a) assume la responsabilità delle procedure di controllo interno, così come 
descritte dall’art. 147, comma 1, lett. a), b), c) e, a tal fine, presiede i 
nuclei, gli organismi e gli uffici costituiti per esercitare i controlli sulla 
gestione e le valutazioni del personale e della dirigenza; 

b) presiede le commissioni esaminatrici relative alla assunzione del 
personale da inquadrarsi nelle posizioni apicali previste nella 
dotazione organica dell’ente; 

c) è componente della delegazione di parte pubblica nell’ambito delle 
relazioni sindacali; 

d) può essere nominato responsabile di servizio negli enti con una 
popolazione inferiore a 3.000 abitanti; le medesime funzioni possono 
essere conferite anche negli enti di maggiori dimensioni solo in 
presenza di motivate esigenze di servizio e sempre che tali enti siano 
privi di  figure dirigenziali; 

e) esprime il proprio parere in ordine al conferimento di funzioni ed 
incarichi dirigenziali ed in relazione alla attribuzione di incarichi a 
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contratto per la copertura di posti di responsabili, di qualifiche 
dirigenziali o di alta specializzazione. 

f) esprime il parere di cui all’art. 49, in relazione alle sue competenze, nel 
caso in cui l’ente sia privo dei responsabili dei servizi; 

g) svolge compiti di collaborazione e funzioni di assistenza giuridico – 
amministrativa nei confronti degli organi politici e gestionali dell’ente 
in ordine alla conformità dell’azione amministrativa alle leggi, allo 
statuto e ai regolamenti; 

h) partecipa con funzioni consultive, referenti e di assistenza alle riunioni 
del consiglio e della giunta ed assume la responsabilità delle 
procedure di verbalizzazione; 

i) può rogare tutti i contratti nei quali l’ente è parte ed autenticare scritture 
private ed atti unilaterali nell’interesse dell’ente; 

j) esercita ogni altra funzione, non in contrasto con i limiti di cui alle 
lettere precedenti, attribuitagli dallo statuto o dai regolamenti, o 
conferitagli dal capo dell’amministrazione. 

5. Il regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi può prevedere un 
vicedirettore, in possesso dei requisiti previsti dall’art. 98, comma 5, per 
coadiuvare il direttore e sostituirlo nei casi di vacanza, assenza o impedimento. 

6. Il direttore dell’ente locale svolge i compiti e le funzioni descritte nella 
presente norma assicurando il rispetto dei principi di cui all’art. 1 della 
legge n. 241/1990. 

7. Il rapporto di lavoro dei direttori degli enti locali è disciplinato dai contratti 
collettivi, ai sensi del d.lgs. n. 165/2001. 

8. Negli enti locali con popolazione superiore a 65.000 abitanti le funzioni di 
cui al comma 3 possono essere affidate ad un direttore operativo, soggetto 
esterno diverso dal direttore dell’ente locale, scelto al di fuori della 
dotazione organica e con contratto a tempo determinato e secondo i criteri 
stabiliti dal regolamento di organizzazione degli uffici e dei servizi. Questi 
viene nominato dal capo dell’amministrazione, previa deliberazione 
conforme dell’organo esecutivo; assume la responsabilità della gestione 
generale dell’ente e la sua attività è coordinata, alla pari degli altri 
dirigenti, dal direttore dell’ente; viene revocato dal capo 
dell’amministrazione, previa deliberazione dell’organo esecutivo e la 
durata del suo incarico non può, comunque, eccedere quella del capo 
dell’ente locale. 

 
 
 

Art. ______ 
 

Albo nazionale  
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1. L’albo nazionale dei direttori degli enti locali, al quale si accede per concorso 

pubblico nazionale, è unico. 
2. Il numero complessivo degli iscritti all'albo non può essere superiore al numero 

dei comuni e delle province ridotto del numero delle sedi unificate, maggiorato 
di una percentuale determinata ogni due anni dal consiglio di amministrazione 
dell'Agenzia di cui all'articolo 102 e funzionale all'esigenza di garantire una 
adeguata opportunità di scelta da parte degli amministratori. 

3.  I comuni possono stipulare convenzioni per l'ufficio di direttore dell’ente 
locale ove la popolazione complessiva non superi i 15.000 abitanti, sempre 
nel rispetto dei limiti stabiliti dal regolamento; in nessun caso possono 
essere costituite convenzioni per l’ufficio di direttore dell’ente locale tra 
più di tre enti. 

4. La convenzione si costituisce a seguito di apposita deliberazione dell’ente 
interessato; essa diventa efficace trascorso un termine di 45 giorni dalla 
sua trasmissione alla Agenzia Nel caso in cui l’Agenzia riscontri il 
mancato rispetto dei parametri di cui al comma 3, essa richiederà agli enti 
l’adeguamento agli stessi. 

5. L'iscrizione all'albo è subordinata al possesso dell'abilitazione concessa dalla 
Scuola superiore per la formazione e la specializzazione dei dirigenti della 
pubblica amministrazione locale ovvero dalla sezione autonoma della Scuola 
superiore dell'amministrazione dell'interno.  

6. Al relativo corso si accede mediante concorso nazionale a cui possono 
partecipare i soggetti in possesso di laurea specialistica in giurisprudenza, 
scienze politiche, economia. 

7. Gli iscritti all’albo che non abbiano assunto servizio, decorsi due anni, 
dall’iscrizione stessa, vengono cancellati dall’albo. Dal computo di tale 
periodo non sono considerati i periodi che danno titolo all’aspettativa 
obbligatoria e comunque all’aspettativa per maternità, per mandato 
politico e sindacale e per servizio militare o civile obbligatorio. 

 
 

Art.___ 
 

Nomina e conferma 
 

1. Il capo dell’amministrazione locale nomina il direttore dell’ente locale che 
dipende funzionalmente da questi, scegliendolo tra gli scritti all’albo unico 
nazionale. A tal fine, gli interessati alla sede presentano istanza che viene 
valutata, assieme al curriculum ufficiale a disposizione dell’agenzia, dal 
capo dell’amministrazione. 

2. Le unioni di comuni, le comunità montane e le comunità isolane, sono 
classificate in relazione alla loro popolazione complessiva. Il direttore di 
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tali enti è distinto da quello di ogni singolo che fa parte dell’unione o della 
comunità. 

3. Nella scelta del direttore dell’ente, il capo dell’amministrazione rispetta la 
corrispondenza tra classificazione dell’ente e fascia di appartenenza del 
direttore, così come essa risulta dall’albo nazionale. 

4. Salvo quanto disposto dall'articolo ___, la nomina ha durata corrispondente a 
quella del mandato del capo dell’amministrazione che lo ha nominato. Il 
direttore cessa automaticamente dall'incarico con la cessazione del mandato 
del sindaco e del presidente della provincia, continuando ad esercitare le 
funzioni sino alla nomina del nuovo direttore.  

5. La nomina è disposta non prima di sessanta giorni e non oltre centoventi giorni 
dalla data di insediamento del sindaco e del presidente della provincia, decorsi 
i quali il direttore in carica è confermato.  

6. In caso di sede vacante la nomina è disposta entro 60 gg. dalla vacanza 
della stessa, decorsi i quali l’agenzia assegna un direttore reggente tra 
quelli di cui all’art. 101, fino alla nomina del titolare. 

 
 

Art.  
Revoca 

 
7. Il direttore può essere revocato con provvedimento motivato del capo 

dell’amministrazione, per gravi e reiterate violazioni dei doveri di ufficio o 
per mancato raggiungimento degli obiettivi generali dell’ente, previo 
parere conforme di un comitato di garanti nominato dall’agenzia di cui 
all’art. 102 e nel rispetto dei criteri di cui al d.lgs. n. 165/2001.  

 
 

Art.  
Recesso unilaterale 

 
1. Il direttore dell’ente locale può recedere unilateralmente dall’incarico 

comunicando la propria decisione con un anticipo di almeno 60 giorni; 
tale comunicazione è irrevocabile. 

2. Tuttavia, l’efficacia del suddetto diritto è subordinata alla nomina del 
direttore presso un altro ente; qualora questo evento non dovesse 
verificarsi nel termine di cui al comma 1, il rapporto continuerà con la 
vecchia amministrazione. Nel caso in cui la nomina dovesse giungere 
regolarmente, il direttore continuerà il suo rapporto con la vecchia 
amministrazione fino al sessantesimo giorno dalla comunicazione della 
decisione di cui al comma 1. 
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Art. 
Disponibilità e mobilità 

 
1. Il direttore dell’ente locale non confermato, revocato o comunque privo di 

incarico è collocato in posizione di disponibilità per la durata massima di quattro 
anni.  

 
2. Durante il periodo di disponibilità rimane iscritto all'albo ed è posto a disposizione 

dell'Agenzia autonoma di cui all'articolo 102 per le attività dell'Agenzia stessa e 
della Scuola Superiore di cui all’art. 104 o per l'attività di consulenza, nonché per 
incarichi di supplenza e di reggenza, ovvero per l'espletamento di funzioni 
corrispondenti alla qualifica rivestita presso altre amministrazioni pubbliche che lo 
richiedano con oneri a carico dell'ente presso cui presta servizio. Per il periodo di 
disponibilità al direttore dell’ente locale compete il trattamento economico in 
godimento. Le modalità di utilizzo dei direttori sono stabilite dal Consiglio di 
Amministrazione dell’Agenzia Nazionale di cui all’articolo 102.  

 
3. L’Agenzia invia agli Enti che devono procedere alla nomina i curricula dei 

direttori di cui al comma precedente, al fine del loro inserimento tra gli 
interessati alla nomina stessa.  

 
4. Nel caso di collocamento in disponibilità per mancato raggiungimento di risultati 

imputabile al direttore  oppure motivato da gravi e ricorrenti violazioni dei doveri 
d'ufficio, allo stesso, salva diversa sanzione, compete il trattamento economico 
spettante per la sua qualifica detratti i compensi percepiti a titolo di indennità per 
l'espletamento degli incarichi di cui al comma 2. 

 
5. Decorsi quattro anni senza che abbia preso servizio in qualità di titolare in altra 

sede, il direttore  viene collocato d'ufficio in mobilità presso altre pubbliche 
amministrazioni, anche in soprannumero,  nella piena salvaguardia della posizione 
giuridica ed economica,  con oneri a carico dell’agenzia di cui all’articolo 102 
fino all’avvenuta mobilità.  

 
 

Art.  
 Agenzia autonoma degli enti locali e per  la gestione dell'albo dei direttori degli enti 

locali  
 

1. E' istituita l'Agenzia autonoma degli enti locali per la gestione dell'albo dei 
direttori degli enti locali, avente personalità giuridica di diritto pubblico. 

 
2. L'Agenzia è gestita da un consiglio di amministrazione, nominato con decreto del 

Presidente del Consiglio dei ministri e composto da quattro amministratori 
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degli enti locali, di cui uno in rappresentanza dei comuni con popolazione non 
superiore a 5.000 abitanti, nominati dai loro organi rappresentativi e da 
quattro direttori degli locali eletti tra gli iscritti all'albo. Il consiglio elegge nel 
proprio seno un presidente e un vicepresidente. 

 
3. L’Agenzia autonoma si avvale di proprie strutture amministrative di 

decentramento, articolate a livello interregionale o regionale. 
 
4. L'Agenzia, con deliberazione del consiglio nazionale di amministrazione, può 

adeguare la dotazione organica in relazione alle esigenze di funzionamento, entro i 
limiti derivanti dalle disponibilità di bilancio. 

 
5. All'Agenzia è attribuito un fondo finanziario di mobilità a carico degli enti locali, 

disciplinato dal regolamento di cui all'articolo 103, percentualmente determinato 
sul trattamento economico del direttore  dell'ente (si propone una riduzione 
consistente della percentuale attualmente stabilita al fine di andare incontro alle 
eccezioni poste da molti enti), graduato in rapporto alla dimensione dell'ente, e 
definito in sede di accordo contrattuale. 

 
6. Per il proprio funzionamento e per quello della Scuola superiore per la formazione 

e la specializzazione dei dirigenti della pubblica amministrazione locale l'Agenzia 
si avvale del fondo di mobilità di cui al comma 5 a cui sono attribuiti i proventi 
dei diritti di segreteria di cui all'articolo 42 della legge 8 giugno 1962, n. 604, e 
successive modificazioni (anche in questo caso si propone una riduzione 
consistente della percentuale attualmente stabilita al fine di andare incontro alle 
eccezioni poste da molti enti). 

 
  

Art. 
Organizzazione e funzionamento dell'Agenzia autonoma 

 
1. Salvo quanto previsto dal presente testo unico, sono disciplinati con regolamento, 

emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su 
proposta del Ministro competente, sentite le organizzazioni sindacali e le 
rappresentanze degli enti locali, l'organizzazione, il funzionamento e 
l'ordinamento contabile dell'Agenzia, l'amministrazione dell'albo e la sua 
articolazione in sezioni e in fasce professionali, le modalità di svolgimento dei 
concorsi per l'iscrizione all'albo. 

2. Il passaggio tra le fasce professionali, il procedimento disciplinare e le 
modalità di utilizzazione dei direttori degli enti locali non chiamati a 
ricoprire sedi di direzione sono disciplinate dalla contrattazione collettiva 
nazionale. 
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3. Il regolamento di cui al comma 1 si conforma ai seguenti principi e criteri 
direttivi: 

a) reclutamento del personale da destinare all'Agenzia mediante utilizzo delle 
procedure in materia di mobilità, ricorrendo prioritariamente, anche in deroga alle 
disposizioni dell'ordinamento speciale, al personale dell'amministrazione civile 
dell'interno, utilizzando anche l'istituto del comando o del fuori ruolo; 

b) previsione di un esame di idoneità per l'iscrizione all'albo riservato ai frequentatori 
dei corsi promossi dalla Scuola superiore per la formazione e la specializzazione 
dei dirigenti della pubblica amministrazione locale ovvero dalla sezione autonoma 
della Scuola superiore dell'amministrazione dell'interno; 

c) disciplina dell'ordinamento contabile dell'Agenzia anche in deroga alle 
disposizioni sulla contabilità generale dello Stato, fermo restando l'obbligo di 
sottoporre il rendiconto della gestione finanziaria al controllo della corte dei conti; 

d) utilizzazione in via prioritaria dei direttori degli enti locali non chiamati a ricoprire 
sedi di direzione per le esigenze dell'Agenzia e per incarichi di supplenza e di 
reggenza, ovvero per l'espletamento di funzioni corrispondenti alla qualifica 
rivestita presso altre amministrazioni pubbliche con oneri retributivi a loro carico. 

 
Art.  

Scuola superiore della pubblica amministrazione locale e scuole regionali e 
interregionali 

 
1. L'organizzazione, il funzionamento e l'ordinamento contabile della Scuola 

superiore per la formazione e la specializzazione dei dirigenti della pubblica 
amministrazione locale e delle scuole di cui al comma 2 sono disciplinati con 
regolamento, determinando i criteri per l'eventuale stipula di convenzioni per 
l'attività formativa anche in sede decentrata con istituti, enti, società di formazione 
e ricerca. 

 
2. L'Agenzia istituisce scuole regionali ed interregionali per la formazione e la 

specializzazione dei direttori degli enti locali e dei dirigenti della pubblica 
amministrazione locale ovvero può avvalersi, previa convenzione, della sezione 
autonoma della Scuola superiore dell'amministrazione dell'interno. 

 
Art. 

Regioni a statuto speciale 
 

1. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano 
disciplinano le materie di cui al presente capo con propria legislazione  nel rispetto 
dei principi fondamentali del presente Testo Unico ed in particolare dell’art. 
________ comma 1.  
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2. Nel territorio della regione Trentino - Alto Adige, fino all'emanazione di apposita 
legge regionale, rimane ferma l'applicazione del titolo VI della legge 11 marzo 
1972, n. 118. 

 
 

Art.  
Disposizione transitoria 

 
1. Fino al rinnovo del CCNL dei direttori degli enti locali è confermata la disciplina delle 

indennità già attribuite o da attribuirsi ai sensi del presente tuel e dell’art. 44 del CCNL 16 
Maggio 2001. 

2. L’indennità di cui al comma precedente sarà riassorbita dalla retribuzione 
di posizione definita in sede di rinnovo contrattuale. 

 
 

CAPO III - DIRIGENZA ED INCARICHI 
 

Art.  
 Funzioni e responsabilità della dirigenza 

 
1. Spetta ai dirigenti la direzione degli uffici e dei servizi secondo i criteri e le norme 

dettati dagli statuti e dai regolamenti. Questi si uniformano al principio per cui i 
poteri di indirizzo e di controllo politico- amministrativo spettano agli organi di 
governo, mentre la gestione amministrativa, finanziaria e tecnica è attribuita ai 
dirigenti mediante autonomi poteri di spesa, di organizzazione delle risorse 
umane, strumentali e di controllo.  
 

2. Spettano ai dirigenti tutti i compiti, compresa l'adozione degli atti e provvedimenti 
amministrativi che impegnano l'amministrazione verso l'esterno, non ricompresi 
espressamente dalla legge o dallo statuto tra le funzioni di indirizzo e controllo 
politico- amministrativo degli organi di governo dell'ente o non rientranti tra le 
funzioni del direttore dell’ente locale, di cui rispettivamente agli articoli 97 e 
108. 

 
3. Sono attribuiti ai dirigenti tutti i compiti di attuazione degli obiettivi e dei 

programmi definiti con gli atti di indirizzo adottati dai medesimi organi, tra i quali 
in particolare, secondo le modalità stabilite dallo statuto o dai regolamenti 
dell'ente: 

a) la presidenza delle commissioni di gara e di concorso; 
b) la responsabilità delle procedure d'appalto e di concorso; 
c) la stipulazione dei contratti; 
d) gli atti di gestione finanziaria, ivi compresa l'assunzione di impegni di spesa; 
e) gli atti di amministrazione e gestione del personale; 
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f) i provvedimenti di autorizzazione, concessione o analoghi, il cui rilascio 
presupponga accertamenti e valutazioni, anche di natura discrezionale, nel rispetto 
di criteri predeterminati dalla legge, dai regolamenti, da atti generali di indirizzo, 
ivi comprese le autorizzazioni e le concessioni edilizie; 

g) tutti i provvedimenti di sospensione dei lavori, abbattimento e riduzione in 
pristino di competenza comunale, nonché i poteri di vigilanza edilizia e di 
irrogazione delle sanzioni amministrative previsti dalla vigente legislazione statale 
e regionale in materia di prevenzione e repressione dell'abusivismo edilizio e 
paesaggistico-ambientale; 

h) le attestazioni, certificazioni, comunicazioni, diffide, verbali, autenticazioni, 
legalizzazioni ed ogni altro atto costituente manifestazione di giudizio e di 
conoscenza; 

i) gli atti ad essi attribuiti dallo statuto e dai regolamenti o, in base a questi, delegati 
dal sindaco. 

 
4. Le attribuzioni dei dirigenti, in applicazione del principio di cui all'articolo 1, 

comma 4, possono essere derogate soltanto espressamente e ad opera di specifiche 
disposizioni legislative. 
 

5. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente testo unico, le disposizioni 
che conferiscono agli organi di cui al capo I titolo III l'adozione di atti di gestione 
e di atti o provvedimenti amministrativi, si intendono nel senso che la relativa 
competenza spetta ai dirigenti, salvo quanto previsto dall'articolo 50, comma 3, e 
dall'articolo 54. 

 
6. I dirigenti sono direttamente responsabili, in via esclusiva, in relazione agli 

obiettivi dell'ente, della correttezza amministrativa, della efficienza e dei risultati 
della gestione. 

 
7. Alla valutazione dei dirigenti degli enti locali si applicano i principi contenuti 

nell'articolo 5, commi 1 e 2, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, 
secondo le modalità previste dall'articolo 147 del presente testo unico. 

 
Art. 

Conferimento di funzioni dirigenziali 
 
1. Gli incarichi dirigenziali sono conferiti a tempo determinato, acquisito il parere 

tecnico rilasciato dal direttore dell’ente, ai sensi dell'articolo 50, comma 10, con 
provvedimento motivato e con le modalità fissate dal regolamento 
sull'ordinamento degli uffici e dei servizi, secondo criteri di competenza 
professionale, in relazione agli obiettivi indicati nel programma amministrativo 
del sindaco o del presidente della provincia e sono revocati in caso di inosservanza 
delle direttive del sindaco o del presidente della provincia, della giunta o 
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dell'assessore di riferimento, o in caso di mancato raggiungimento al termine di 
ciascun anno finanziario degli obiettivi assegnati nel piano esecutivo di gestione 
previsto dall'articolo 169 o per responsabilità particolarmente grave o reiterata e 
negli altri casi disciplinati dai contratti collettivi di lavoro. L'attribuzione degli 
incarichi può prescindere dalla precedente assegnazione di funzioni di direzione a 
seguito di concorsi.  

 
2. Nei comuni privi di personale di qualifica dirigenziale le funzioni di cui 

all'articolo 107, commi 2 e 3, fatta salva l'applicazione dell'articolo 97, comma 4, 
lettera d), possono essere attribuite, a seguito di provvedimento motivato del 
sindaco, su proposta del direttore dell’ente, ai responsabili degli uffici o dei 
servizi, indipendentemente dalla loro qualifica funzionale, anche in deroga a ogni 
diversa disposizione. 

 
Art. 

Incarichi a contratto 
 
1. Lo statuto può prevedere che la copertura dei posti di responsabili dei servizi o 

degli uffici, di qualifiche dirigenziali o di alta specializzazione, possa avvenire 
mediante contratto a tempo determinato, fermi restando i requisiti richiesti dalla 
qualifica da ricoprire e nei limiti percentuali stabiliti dal decreto legislativo 30 
marzo 2001, n.165, e successive modificazioni ed integrazioni.  

 
2. Il regolamento sull'ordinamento degli uffici e dei servizi, negli enti in cui è 

prevista la dirigenza, stabilisce i limiti, i criteri e le modalità con cui possono 
essere stipulati, al di fuori della dotazione organica, contratti a tempo determinato 
per i dirigenti e le alte specializzazioni, fermi restando i requisiti richiesti per la 
qualifica da ricoprire. Tali contratti sono stipulati in misura complessivamente non 
superiore al 5 per cento del totale della dotazione organica della dirigenza e 
dell'area direttiva e comunque per almeno una unità. Negli altri enti, il 
regolamento sull'ordinamento degli uffici e dei servizi stabilisce i limiti, i criteri e 
le modalità con cui possono essere stipulati, al di fuori della dotazione organica, 
solo in assenza di professionalità analoghe presenti all'interno dell'ente, contratti a 
tempo determinato di dirigenti, alte specializzazioni o funzionari dell'area 
direttiva, fermi restando i requisiti richiesti per la qualifica da ricoprire. Tali 
contratti sono stipulati in misura complessivamente non superiore al 5 per cento 
della dotazione organica dell'ente, o ad una unità negli enti con una dotazione 
organica inferiore alle 20 unità.  

3. Il direttore dell’ente rilascia apposito parere tecnico sulla stipulazione dei 
contratti a tempo determinato di cui ai precedenti commi. 

 
4. I contratti di cui ai precedenti commi non possono avere durata superiore al 

mandato elettivo del sindaco o del presidente della provincia in carica. Il 
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trattamento economico, equivalente a quello previsto dai vigenti contratti collettivi 
nazionali e decentrati per il personale degli enti locali, può essere integrato, con 
provvedimento motivato della giunta, da una indennità ad personam, commisurata 
alla specifica qualificazione professionale e culturale, anche in considerazione 
della temporaneità del rapporto e delle condizioni di mercato relative alle 
specifiche competenze professionali. Il trattamento economico e l'eventuale 
indennità ad personam sono definiti in stretta correlazione con il bilancio dell'ente 
e non vanno imputati al costo contrattuale e del personale. 

 
5. Il contratto a tempo determinato è risolto di diritto nel caso in cui l'ente locale 

dichiari il dissesto o venga a trovarsi nelle situazioni strutturalmente deficitarie. 
 

6. Il rapporto di impiego del dipendente di una pubblica amministrazione è risolto di 
diritto con effetto dalla data di decorrenza del contratto stipulato con l'ente locale 
ai sensi del comma 2. L'amministrazione di provenienza dispone, 
subordinatamente alla vacanza del posto in organico o dalla data in cui la vacanza 
si verifica, la riassunzione del dipendente qualora lo stesso ne faccia richiesta 
entro i 30 giorni successivi alla cessazione del rapporto di lavoro a tempo 
determinato o alla data di disponibilità del posto in organico. 

 
7. Per obiettivi determinati e con convenzioni a termine, il regolamento può 

prevedere collaborazioni esterne ad alto contenuto di professionalità. 
 

Art. 
Adeguamento della disciplina della dirigenza 

 
1. Gli enti locali, tenendo conto delle proprie peculiarità, nell'esercizio della propria 

potestà statutaria e regolamentare, adeguano lo statuto ed il regolamento ai 
principi del presente capo e del capo … del decreto legislativo del 30 marzo 2001, 
n.165 e successive modificazioni ed integrazioni. 
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Nota di commento all’art. su Ruolo e Funzioni: 
E’ di tutta evidenza l’inten o, manifestato anche nella relazione introduttiva, di attribuire un “volto nuovo” 
alla figura del segretario comunale e provinciale: il mutamento della tradizionale definizione in quella nuova 
di “direttore dell’ente locale” è un segnale visibile di questo intento. Come si è già spiegato 
precedentemente, questo non vuole assolutamente costituire il rifiuto di una tradizione centenaria, bensì 
l’opportuno (ed opportunista) adeguamento a ciò che viene attualmente richiesto e, quindi in altri termini, un 
modo come un altro per dare una impressione nuova. 
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Si è ritenuto di inserire, nell’ambito delle sedi disponibili come posti di lavoro, anche l’unione di comuni e le
comunità montane o isolane, in quanto si tratta comunque di enti locali: per evitare il verificarsi di un 
fenomeno contrario alle intenzioni – e cioè che il direttore di una riunione di comuni comunque intesa sia 
considerato sufficiente per tutti gli enti associati  come se si trattasse di una “convenzione legale” - più 
avanti si precisa che il direttore di questa tipologia di enti deve essere necessariamente differente dal 
direttore di ogni singola amministrazione associata. 
Per quanto riguarda le funzioni del direttore, è stata capovolta l’impostazione tradizionale: le funzioni di 
direzione generale, caratterizzate dalla managerialità e dalla gestionalità, costituiscono l’elemento fondante 
della nuova figura e sono anticipate rispetto alle altre. Esse compongono un  “nucleo fondamentale” perché 
si è ritenuto che da sole siano in grado di superare l’obiezione posta da chi sostiene l’inutilità della figura alla 
luce della normativa vigente e delle concrete esigenze degli enti. Vi sono poi una serie di funzioni che 
costi uiscono il “nucleo essenziale” e che sono precisamente elencate, tenendo presente che anche in questa 
sede si è cercato di aumentare i compi i normalmente attribuiti al segretario comunale, al fine di rendere 
indispensabile la presenza della figura, anche nella ipotesi prevista dall’ultimo comma. Infatti, non si è 
ritenuto di superare in toto la dualità e di ricomporre in maniera esaustiva la reductio ad unum tra segretario
e direttore, perché qualche grande ente potrebbe non gradire quella che potrebbe apparire una specie di 
imposizione; ma si è ridotto grandemente l’ambito di operatività ed il potere della vecchia figura del direttore
generale: in primo luogo, è possibile ricorrere ad una figura di questo tipo solo negli enti più grandi (oltre i
65.000 ab.); in secondo luogo, il nuovo direttore esterno si chiama “direttore operativo”, assume la 
responsabilità della funzione di direzione generale, risponde direttamente al sindaco del proprio operato, ma
la sua attività è coordinata comunque dal direttore dell’ente che diventa così, a tutti gli effetti, il vertice e 
burocratico dell’amministrazione (riproducendo così, in piccolo, uno schema della segreteria generale della 
presidenza del consiglio dei ministri in cui il direttore dell’ente assume le vesti del sottosegretario alla 
presidenza; o, se si vuole,  potrebbe essere assimilato ad una specie di sottosegretario del ministero, dal 
quale dipende anche il direttore centrale del dicastero, che pur rispondendo direttamente al ministro della 
propria gestione è comunque coordinato dal sottosegretario). 

Nota di commento all’art. sull’Albo Nazionale 
L’albo nazionale è unico: viene elimina a la dis inzione tra albo nazionale e albo regionale: tutti i direttori 
sono iscritti ad un albo unico dal quale possono liberamente attingere i sindaci  rispettando unicamente la 
corrispondenza tra classificazione della sede e fascia di appartenenza del direttore. In tal modo, non solo 
vengono enormemente aumentate le possibilità di scelta attribuite ad ogni singolo primo cittadino, ma 
vengono anche facilitati i trasferimenti di colleghi che possono cambiare più facilmente la propria sede 
lavorativa. 
Vengono posti limiti oggettivi alla costituzione delle convenzione, in maniera tale da facilitare enormemente il 
compito dell’agenzia e da non sminuire la professionalità della figura. A questo punto si è ritenuto anche di 
attribuire efficacia costitutiva alle deliberazioni di approvazione delle convenzioni, in quanto l’agenzia dovrà 
solo verificare il rispetto di parametri di pura legittimità; il mancato rispetto di questi cri eri dà luogo a 
conseguente azione giudiziale perché i relativi provvedimenti di adozione sarebbero viziati da violazione di 
legge. 

Nota di commento agli artt. sulla Nomina, conferma, revoca e recesso unilaterale. 
Viene introdotta normativamente la possibilità della conferma e della non conferma che, attualmente, sono
solo implicite. 
La revoca viene estesa al mancato raggiungimento degli obiettivi generali dell’ente, circostanza questa sinora
dubbia. 
Si è ritenuto di introdurre la figura del recesso unilaterale del segretario per due motivi: in primo luogo, dare 
una garanzia all’amministrazione di appartenenza che, al momento, potrebbe perdere il segretario da un 
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giorno all’altro senza aver ricevuto alcuna anticipazione in merito; in secondo luogo, viene garantita la 
possibilità al direttore di abbandonare “la panchina” senza attendere “l’esonero” e senza però abusare 
dell’istituto della disponibilità. 
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Nota di commento all’art. sull’agenzia. 
L’agenzia  coerentemente a quanto affermato prima  perde la sua ar icolazione in sezioni reg onali: esiste 
una sola sede nazionale ed anche la definizione del nuovo organismo è nuova: agenzia autonoma degli enti 
locali per la gestione ………………………  in luogo di agenzia nazionale autonoma per la gestione …………….
L’agenzia si può servire solamente di strutture amministrative di decentramento senza alcun potere 
decisionale e con sole funzioni gestionali. Questo dovrebbe produrre un notevole risparmio per gli enti, sul 
fronte del versamento dei diritti di segreteria e del fondo di mobilità. 
Viene cambiata anche la composizione del c.d.a.: viene attribuita maggiore importanza alla rappresentatività 
locale ed alla partecipazione dei segretari. Inoltre, viene eliminata ogni indicazione proveniente da strutture
centralizzate. 
Conseguentemente, si presume che possano essere drasticamente ridotte le attuali fonti di finanziamento 
(fondo di mobilità e percentuali sui diritti di segreteria) che sono oggetto di duri attacchi da parte di molti 
primi cittadini; si ritiene, in particolare, che questa operazione sia possibile in quanto vi sarebbe un notevole
risparmio di risorse dovuto alla eliminazione delle agenzie regionali ed alla loro sostituzione con semplici 
strutture decentrate. E’ importante sottolineare che la presente proposta ritiene, di contro, che i 
finanziamentì della sspal debbano rimanere assolutamente invariati. 

Nota di commento all’art  sull’organizzazione dell’agenzia. 
Il passaggio tra fasce professionali, il p ocedimento disciplinare e le modalità di utilizzazione dei direttori in 
comando o distacco diventano oggetto di contrattazione collettiva e sono sottratti all’ambito di disponibilità 
normativa. 

Nota di commento all’art. sulla disposizione transitoria 
Questa norma elimina ogni ambiguità, relativa agli emolumenti economici risultanti dalla contrattazione 
privata, che dovesse determinarsi a causa della generale reductio ad unum della figura e della eliminazione 
della possibilità di attribuire le funzioni di direzione generale al segretario (che gli sarebbero già 
connaturate). 

Nota di commento alla parte concernen e la dirigenza e gli incarichi. 
Come si vede, al direttore, considerato come vertice burocratico dell’amministrazione, sono attribuiti i pareri 
sulle scelte effettuate dal capo dell’ente locale circa il conferimento di funzioni ed incarichi dirigenziali o in 
relazione alla copertura di posti di alta responsabilità e professionalità mediante incarichi a con ratto. 
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